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LETTERA 

AL SIGNORE 

ORAZIO * * * * S* 

IN CUI SI ESAMINA 



Il taglio della Macchia di 
Viareggio. 




IN PISA, L’ANNO MDCCXXX1X. 

Per Gio: Dom, Carotti Stampatore Arcivefc, 
Coir Licenza de ’ Superiori, 
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LO STAMPATORE 
A chi legge . 

^Veneto io più volte fentito 
parlare con vantaggio grande 
in quefta mia Stamperia della 
feguente Lettera , che andava 
manufcritta per le mani d > alcu- 
ni Letterati di quefta Citta , 
come che ella contenere un com- 
pleto di parecchie belle Dottri- 
ne , e quel che fa più al cafo , 
di forti , e convincenti ragioni . 
Ho creduto di farti cofa gra- 
tiffima , o Lettore , ejfendomi 
riufcito d 9 averne in mano una 
A 2 co- 
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copia, di prefentartela in iftàm- 
pa . Chi Jiane l y Autore non fi- 
fa, ed io f ajficuro da Uomo 
d’ onor che fono , che noi so. 
Forfè difpiaceragli , che venga 
pubblicata colle ftampe ; ma ne 
avrai ben tu , come fermamen- 
te credo , piacer f omino , che e 
ciò eh’ io defederò , e vi'vi fe~r 
lice . 
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SIG. ORAZIO MIO SIGNORE 



IK 1 ’ ^ tl,,jrno ì>ig. Urazio, e corL. 

voi contrarre amiità , acquiito 
invero da me in lommopre- 
l|^ gio tenuto, effendo voi una 

\ 00 $* Pcrfona ragguardevoliflìma , 

non fol° per rifpetto a’ Na- 
tali, ma riguardo altresì a_. 
tante altre Doti , che ip voi fcorgonfij delle quali 
è meglio, che io taccia: 

• » Perocché, ogni parlar farebbe foco; 
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il giovamento , che decantali portar le macchio 
a certi Paefi, difendendogli, che infettati non- 
vengano dalle maligne evaporazioni , che dall* 
acque impaludate è manifesto, che efalano, da- 
poichè le medefime fono ftate grandemente ribal- 
date nel bollore, dirò così, dell’ Eftatc. Voi 
pertanto fapefte così bene allora rapprelentarmi 
in voce con quella voftra pronta, e (ingoiare— 
eloquenza, colla quale mettete in villa le cofe , 
le ragioni , che da’ Fautori di tal fentenza addu- 
ccvanli ; che quella tale opinione, vel confettò, 

M‘ andava molto per la fantafia : 
ma, come voi ben fapete , ritrovandomi io allora 
del continuo col capo fitto in certe ferie, e— 
profonde applicazioni , fenza di che intorno al 
vifitar degl’ Infermi flava io occupato in modo , 
che non ebbi tempo di pormi ad efaminarla: ef- 
fendo poi a quelli giorni da ciò flato un po lun- 
gi, non per altro che per mio efercizio , e Au- 
dio. ho io a bella polla intraprefa fimil difamina, 
fopra cui ho diftele quelle quattro ciance , le_» 
quali lolamente per ubbidirvi ve le prefento , 
iafeiando , che ’1 voflro purgatiflimo giudizio li- 
beramente decida, fe a cafo cicalo, ; 

« Come s* io fojft un Tordo , o una Ghiandaia . 

Se mai dunque alcun s’ immaginane, eh io 
mi folli metto a quello cimento, non per altro, 
che per boria, ed ambizione, come pur troppo 
fuol talvolta efler l’appetito giovenile d’attacca- 
re, e trovar da ridire fu ciò, che vien pronun- 
ciato da chi a forza di lue fatiche è arrivato a- 

gua- 
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guadagnarti un pollo infra i letteratti , voi (lelTo 
voglio io credere gli torrete dalla mente-. 

Una Fantajìaccia così tri da ... 

Suol però anche tal volta fuccedere, che ’l capo 
di certuni retti talmente ingombrato dal con- 
cetto fatto d’ una Perfona ,> che fenza badare, 
per non dire intendere che razza di (oggetto li 
fia , (opra cui quel cotale ha fcritto , ne fa egli 
una idea tale , che folo crede altri capace d am- 
mirarlo, non che di ben capirlo, e maneggiarlo, 
quando fìa di bisogno • Ora io ne laicio voi il 
Giudice , fe veramente quella fia , 

Una materia aftratta , una mineftra , 

Che non la può cafire ogni fcodella . 

Ella è in fomma una cofa filofofica, e medica., 
fpanta, e chiunque ,1* ha trattata, fe non è 11 aro 
Medico, ne Filofofo , dalla Filofofia^c dall 
Medicina ne ha ben dovuto trar le ragioni . 

- Stante dunque ciò mi lufingo, che polla elTer per- 
meilo ancora a me, che popoi ho veduti in quella 
materia, che è di mia Profetò one, un popiù del- 
le coperte, e de’ Frontefpizj de’ buoni Libri, ed 
anche de’ non tanto buoni fe volete . Non cre- 
diate però, intendiamoci bene, che ciò, che io 
narrerò, pretenda io di vendervelo per chiaro 
così, e manifefto, quanto lo è fecondo Dante 
Non capere in triangolo du ottuji: 
coneioffiachè le cofe filofofiche ,, come altresì 
le mediche fon tali, che la mente noftra, quan- 
tunque repugni, e non s’ acqueti infino a tanto, 
che non ilcorge la nuda , e pura verità delle cofe , 

Io 
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lo ■‘veggio ben, che giammai nott'Jt fazia 

Nofiro ih felle Ho , fe ’l' ver nort>lù .illttftr * , . 
ebbe perciò a dire lo (letto Dante: «ciò noiu 
ottante quivi per fua marcia forza gli convien.. 
piegarfi, ed appigliarli a quel che è piu probabi- 
le, ed alla ragione conforme :■ voglio ben , cbe> 

0 (ferviate, che ciò, che io dirò, farà fondato fulle 
o nervazioni , ed efperienze , che fon quelle, che 

1 Filofofi d’oggi giorno prendono per bafe, e-, 
fondamento de’ loro ragionamenti , non le fera- 
plici , e mere fpeculazioni ► 

Che fe un volette , che pretta* tanta fedej 
non tt dovette’, e fidarfi delle ottervazioni , ed efpe- 
rienze, come quelle, di cui ne fon giudici i 
fenfi ; potrà rifponderfi , che le ottervazioni, e_» 
l’ efperienze acciocché i fenfi non né rfmangan_. 
del ufi ,mon folo é neceffario, che fieno fatte coti 
tutta l’accuratezza potàbile, ma altresì da: Perfo- 
ne dotte, ed accorte, e non tanto facili a pre- 
ftar fede, eflendo pur troppo Vero, che chi è ere - 
dnlo aumenta' V errore ; ma norr può aachc ne- 
gai^, tlié 'chi 'fé tenenze '■ acerete, al [avere . 
Del retto •pób-cfuànttt à* fenfi thr ha fior-d in- 
gegno di buona- voglia acconfente a Lucrezio, il 
quale lèggetelo’ nella verfion Tofcàna> com egli 

maettofamehte dà Frl'èfofó cantò : « 

in fovt ma' troverai , ’■ ekf natane 
La notivi* dèi vir/d a' primi-jenfi : 

Ne potino i (enfi mai fe non a torto 
Repudiarfi da te , mentre è 1 pur d’uopo , 

Che p refi i ognun di noi - fede maggiora 1 ^ 
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J quel , che può per Je ntedefmo il fai Jo 
Vincer col 'vero . E qual di maggior fede 
Co fa degna farà) che 7 noflro fenfo ? 

Forfè dal falfo fenfo avendo origine 
Totrà mai la ragione effe r baflevole 
1 f enfi a confutar , mentr ’ ella è nata 
Tutta da' fenfiy i quai fe non fon veri , 
Meilier' è ancor , eie ogni ragion fia fai fa ? ! 
Reitera dunque fol da vederli, ed a voi, Sigi. 
Orazio, me ne rimetto, fe l' olfervazioni fatte^. 
intorno alla cofa, che s’ha da trattare, e le corn- 
ghietture, o conseguenze, che dir vogliamo, che 
le ne caveranno, fieno di tutto il pelo, ed ab* 
biano tutto il necelfario fondamento. 

Se noi volelsimo Ilare a Cornelio Celfo, la 
cola fi ridurrebbe al facile; imperciocché egli 
quel dottissimo Uomo ci làfciò fcritto: TeJfimuw 
ergo Coelum qu id agrura fecit % adeo ut in id 

quoque genas , quod natura pejut e fi in hoc fiata , 
falubris mu tatto fit ? ( a )• Batterebbe dunque giu- 
tta il fentimentodi Celfo lafciare andare in buona 
ora tutto quel tratto di Paefe, e non penfarvipiò 
a 6ne di viver fano: ma fe Celfo non volle Ilare 
a ricercar la maniera di render 1’ ambiente d‘ un 
fito da abitarvi!», quando tale non fa, fenza in* 
comodo di falute ; fu tale efempio [ che ne me* 
no poi debbe dirli efempio, mapiuttofto una del- 
le regole date da quel ikvio Uomo per conferà 
• r ' . B vaili 



' • j ■ _ > .4 ì ’ „ ■; j ; ... ‘ • , ; « 

Ltb. a. eap. i. f di. itfiy. 



varfi fano ] s’ha un’ egli da regolare, e lafciart^, 
andare in abbandono una ellenfion di Pacfe ben 
grande, e fertile, come è quello intorno alle Pa- 
ludi di Viareggio? Si fa pure, che gl’ antichi 
Imperadori Romani quantunque Padroni ,• dirò 
così dell’ Univerfo Mondo, penfarono di rende- 
re all’ Italia tanti Campi col dilTeccar le Paludi 
Pontine. I Sommi Pontefici altresì l’hanno avuta 
una tal cofa in villa più volte; e Paolo V. non_. 
fù forfè quegli, che difleccò il Lago di Turno, v 
e con ciò venne a render falubre 1’ Aria di Ca- 
Ilel Gandolfo, quando per 1’ avanti era fomma- 
tnente nociva ? In fomma il penderò di quella., 
faggia Repubblica d’abbonire quelle valle Palu- 
di, o almeno di far sì, che l’ambiente attorno 
d* effe fia men nocivo di quello, che di prefente 
fi ritrovi, è, non può negarfi, ! commendabile al 
fommo. E giacché le riloluzioni, cui fi mira, 
fembra, che tendano piuttofto a render 1 ’ Atìsl, 
per quanto fia pofsibile men nociva, e quello col 
toglier via la Macchia , che ftà lung’ elTb le Pa-, 
ludi ; fopra una tal propofizione per tanto debb’ io,> 
SigJ Orazio, con vói lteffò ragionare; per cui 
fata ben dovere, anziineceffario ricavar dalla^ 
Medicina non lolo, ma anche dalla Filofofia tutte 
le conghieiture potàbili . 

-lv Effendo che P ambiente attorno alle Paludi, 
e per qualche tratto ancora lungi, da effe,, è di 
pregiudizio a chi fra què* Confini dimora, i Fi- 
lolofi , ed i Medici infieme fono andati penfando 
Tome ciò pofla procedere ; ed avvegnaché gli feon- 

. •>: - v • • ’ certi 
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certi di fanità accadono quando il Sole s’approi- 
fima al Noltro Zenit, e che però maggiore fpa-- 
zio di tempo fi trattiene (opra l’Orizonte, quan- 
tunque allora più lontano , ma bensì avendo più 
agio di fpander maggior copia , e di vibrare i 
iùoi raggi, fembra , fi può dir chiaro, che reiti 
detto ambiente così alterato da certi maligni cor- 
picciuoli vaporoli , che in detto tempo (cappati. . 
fu diremo a foltidìmi Huoli , fpargendofi per 1’ 
Ammosfera, dall’ acque (lagnanti de* Paduli ; le, 
quali, acque non folo 1’ Idrollatiea moflra elìer 
ponderofilfime, ma ancora cofne s’ avvide il Pi in- 
cipe de’ Medici Ermanno Boerhaave, cariche d\ 
una materia terreftre, giallognola, di mo r a, di 
molti vcrmettr, infetti, evarj animaletti: Eft certe 
( dice- il grayiflio: Scrittore ) Valudum b*c % (tffta-, 
gnorttm ccjtttt longè ponderojtor pu< a naturali . Untiti 
natnque dnodecim i flint dum pura excipiebantur pa- 
tina-mitre*'^ erbibebant plurimot mermet , infetta ,\ 
maria animale ula in fundo poli exhalationem -, fed 
prsteieà rejìabat in hoc fundo ingens copia materia 
terrettrit , flayeftentis , cale ari a una cum limo, {a), 
~‘ : Qr tutto quello mefcolamento di tanti, e_. 
si var( corpi col ribollire, dirò così, e fermen- 
tare, viene nel maggior caldo adimputiidirfi ; ilt 
cheii rende manifelto altresì da un fetore aflai fen-, 
libile , di cui viene in quel dato- tempo alle Pa- 
ludi ; onde l' Ammosfera non può edere a meno, 
et oD B i che 



( s ) Ehm. Cbem pars oUtr. de Art. Tbtor. &e. pag. jo>. 
Edìt, Veutt. 4 7 J 7. 
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che non riempiali di corpiccfuoìi Itraniérii all’u- 
mano individuo nocivi: i quali corpicciuoli , fé 
pulsino per entro al corpo umano a ftonccrrar 1* 
economia animale per li Pori della cure lleffa, o 
per gli Organi della refpirazione , oppure di que’, 
che alla deglutizione fervono, trami fchiari-, cd 
avvallati colla fcialiva; e fé inlicmc coll’Aria, 
o pur da quella fceverati fubentrinvi , fta tu travia 
in quillione. Comunque però la cofa fi vada, è 
certo, che i corpicelli vaporo!! per entro all’in- 
dividuo, e particolarmente nel l'angue introdu- 
confi : e più d’ ogn’ altro da una efperienza, che 
all’ Hombergio pafsò per la mente di fare > com- 
prendevi . 

Egli per tanto 1’ Hombergio fparfe fui terren 
d’una ftanza dell’ olio di Trementina, dentro alla/ 
quale ferrovvi poi un’ Uomo, il quale dopo qual- 
che tempo refe l’orina, da cui fpirava l’ odor- 
dei detto olio di Trementina, [ nella ttefla manie- 
ra appunto, che fa quella d’ ognuno, che man- 
giato egli abbia degli Sparagi? o come fa il Latte 
levato dalle Poppe delle Donne doppo efferfi ci*-, 
bate di qualche cofa , in cui fia dato framifehia- 
to del. Zafferano ). contraiTegno certifliroos ch«_* 
ii corpicelli della Trementina diffemmatili per 
l’aria dèlia: danza eran pattati per qualcuna, dell* - 
accennate ftrade per entro alla maffa del fanguo - 
di quel cotale. (•*) * -•• • ' 

: j Con 
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; Con airri ragionari potrei quivi trattenervi 
da non finirla ne men per ora , 

-Ma i non <vo' ft are a fare mi cicalalo 
l'opra una cofa , che nell’ otcafton prefente_. 
non monta un frullo: e ne meno vale la pena# 
metterli a parlare delle e (illazioni terrelhi, infra le 
quali ve ne ha certamente di firgolàri , e bizzar- 
re, come farebbon quelle attorno il Monte Ve- 
fuvio dopo qualche incendio leguitone, dette Mo- 
fete, di cui non ha mancata di farne ultimamen- 
te una efattiflima lltoria la celebre Accademia^ 
delle Scienze erètta non ha guari in Napoli ; delle 
quali Mofete appello verrà in accendo parlare. 
Ne tampoco ci fermeremo a dare orecchio a non 
pochi Naturatiti > i quali indiltinramente, è pur 
troppo vero hanno confufo qualunque forta di 
vapore e falato dalla Terra, e dall'Acqua cogl' 
aliti velenofii dalle ftetfe ufeiti: v’ è po’ anche., ' 
di vantaggio i'che fra Medici iteflì ve ne ha, che.# 
non fanno dillinrione alcuna, ■> '• 

Che fft-i&aóna fede è uh mi («ferro effreff » , 
fra V aria* etì » vapori, o fieno «filiazioni, ere-* 
dendoli una f ofa «nedefima , - « >■ > 

ElTer l’aria divil'a in certi diitinti, e- deten* 
minati ftrari ognun dè* qualr contiene un de- 
terminato genere xi’ efalazioni , e di' vapor»', « da* 
gran tempo racconta il fopracitato Boerhaave, { a )’ 
che V efpeiienze iéteiTe de’ Chimici Vha fatto ve- 
dere . : Di 



[jJ Ehm. Cbcm. ptntlter. pag. 
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Di che genere poi fieno i confaputi maligni 
corpicclli non è così facile il determinarlo , fe_* 
pure non folle qualche indizio , che elTlr pofTb- 
no del genere de’ lali , il non elevarli, almeno i 
più nocivi , tanto in alto, come qui apprelfo ve- 
drai, nell’ Ammosterà : Sed & par/ter [ fcrive..' 
lo Hello Boerhaave ] certum babetur., quoti ettari, 
vapores hi falini tantum in definitam , nec magnam- 
alt studine tv in aerem eleventur . ( a ) 11 che fa ve- 
dere, che cucila forra di vapori non ha niente.* 
che fare colle particelle acquidofe convertite per 
via del calore, in vapori elaùici da’ quali fonofor*) 
mate le Nuvole, emendo quelli dotati, come in» 
fegna il Dottor Defaguliers, quel gran .Filofoia 
dell’Inghilterra, d’ una forza repellente, la qua-, 
le credendo , o diminuendo a mifura che ilxalotj 
re nell’ Ammosterà s’ aumentalo feema.,: fa lche/ 
divenendo anche elTi più, o meiiobràdt, refpinn; 
gcndofi l’un l’altro, <e più l’aria di qyel chcJ) 
faccin fra loro, afcendono;ora più, ed ora menor 
[ per effe re gl’etfetri adèguarj ail4u'lQ*ocagioni ] 
fu nell’ Ammosfeta : E tutto queffò dal compiito 
che l’ingegnofo Filofofo neihandato* ben Chiaro > 
appare, {b) ioti ■.•!> i.’jik'ì •! jVf 

Ma vediamola che altezza meli’, Ammosfera.ii 
afeender fogliono appretto : ia pocoie maligne eva-r 
porazioni paluftri, e primahrientc fentite cofaifcti-> 
ve rifpetto a ciò il cotanto celebre Alfonfo iBorj 

rellis i b 

f s J Elem Chcm.pars alter, pjtg, [ ] 

( b ] Pbil. franf'n. 4*7. 
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relli : V aria pallido fa è groffa è grave , e però fe ne 
giace Stagnante potè Sollevata dalla fu perfide ter - 
reftre . .... poiché * egli foggiunge , abbiamo nellcu 
Riviera Orientale di quefìa lfola la pianura di 
Mafia ri , e di Tavormiua , dove l' acque ftagnanti 
per ufi de' Zuccari , lini , e canapi , rendono quell ' 
aria affai pejlilente , e quivi alla disianz a appena 
di un miglio trova fi l' abitazione de' Giardini baffa 
anch' ella , l' aria della quale è falut fiera , edifqui - 
fita y non per altra caufa , fi non per effer ripara- 
ta dalla detta pianura per /’ interpofigione di untt* 
piccola Collina > che fi difende fino al Mare : Adun- 
que la baffezza di quell ' aria corrotta paludofa è 
tale y che non fi Solleva dieci , o dodici paffì da ter- 
ra ; perchè fi ella più in alto t‘ alzaffe , Superando 
il giogo di detta Collina , da qualfivoglia vento 
leggiera trasportata , potrebbe infettare la dettai 
abitazione :■ Or fi tal' aria è tanto baffa ^ e deprefi 
fa y ne meno potranno i venti portarla da paludi 
lontane ad altri luoghi , quando vi faranno fr ame fi- 
fe Colline folament e . [<*] 1 • * 

-'■‘f • Io Sig. Orazio di buona- voglia accordo 
l’ òflervazione -, che racconta il Borelli ,'come ché 
lealismo Uomo egli era, ne di que’ certamente^ 

! Che con la vifta non paffùn gl' occhiali ; ' 

ma acconfentir certamente non poffo allo ileflb'i 
quando dice, che l' aria corrotta paludofa non fi 
folleva dieci , o dodici pajfi da terra ; concioflìachè 

pa~ 
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parecchi Villaggi, che trovatili attorno alle palu- 
di di Viareggio altro che dieci, o dodici parti 
reftano alti da terra, cioè a direfopra .le paludi, 
i quali ciò non ottante fono più , o meno (ogget- 
ti, come vedraflì all’infezione dell’aria. V’ è al- 
tresì Caftel Gandolfo giuda il Lancili pollo fur un 
alto Monte, cui arrivavano le maligne evaporai 
zioni del Lago di Turno, quantunque lungi dal 
Monte due miglia, ( a ) prima che forte difleccàto , 
Ne vi maravigliate, che io dante ciò accordi T 
ottervazione del Borelli : conciofliacbè. ettendo di- 
tti ibuiti i fopradetri vapori ancora elfi a Arati. ^ 
oppure figuriamoci a foggia di Cono, dandone., 
qualche indizio il fumo, come il Sig. Beccari, 
per quanto fento, ha per cola probabile.;, quan- 
do vi fia un' impedimento fufficiente per un tal 
luogo, che lo difenda da que’ tali Arati,, o dà 
quella porzion di Cono; che gli- muocetebbe* 
non occorrerà temer del retto; poiché nuotando 
efsi vapori in una aria della della denrttà con 
ro medefimi , non dovranno perefempio .queLché 
occupano la porzion fuperiore dei/ Cono,. Oppu- 
re che ritrovano in una aria mtn f denfa.»;fcéhdé- 
re in una affai più ponderofa, come è quella w-r 
cino alla terra, o per dir meglio giù baffo nella 
Valle, come la più inferiore; e tutto queftpee 
ì’infegna l’Idroftatica, [£.] , v, 'j ob:t . > 



(a) De Syt. C/ft. Cotijil. ». n. , 

[ b ] Wolf Elem. bidrof. cap. 4. tbeor. 1 1>. cor. 4. 
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Ed ecco in che modo falvere’ io I’ o nerva- 
zione del Borelli, non implicando fecondo me, 
che l’altezza dell’ aria corrotta paluftre fuperi il 
giogo di quella Collina, e retti intatta 1’ abita- 
zione de’ Giardini. i . , • * 

Elfendo dunque 1’ aria inferiore Tempre più 
denfa della Superiore [a ] forza: è il dire che_», 
1’ aria a mifura > che ,è lontana dalla fuperficie 
della Terra riefce Tempre di minor pefó vfpecirv 
fico; confegùentémente diverrà fcmprecmenO at- 
ta a foftenere i maligni corpicelli vaporofì : (£)• 
E quindi farà che a proporzione dell’ altezze.» 
l’.ària ;vjen refa più. o .meno infetta * come anche, 
in appretto vedrafsi . In fomma da > quella , tate_», 
diTpolizion.de’ Vapori* in quiftone, par. più proba- 
bile avere origine gl’ effetti, che s’oflervano del- 
la malizia dell’ ària ,;di t quel, che ,fi abbia dal fup- 
porre alcuni . y.enp Tofiìare dal baffo all’ alto ; av- 
vegnaché jn&a le molte, offerva&'ooi del .celebre 
lfallejof,ile< quali- certamente- . : j . t: ' .. * ;i •: 
_ci -, iNon far/inno .giammai fnvz(t. feritori , •> ; 
fi? legge mafeered venti; ingenerale, come ripdr? 
ta. iltMnfTohenjDifoecs: < t:)j dall’ efser. l’ ària rare- 
fatta.» dal Sole armi Tura > che., egli .va mutando Tuo 
nell’ feilitftka.f iperci6.fi può. ben icf edere, che_à 
ftia 3egli il vènto ordinariamente accojìo alla* 

T-trrjt*. : . 

C . L;.. Non 1 1 

irti ol 



-W al f. Ehm. Atromtt. taf. i» theor. ti. 

[4] WV/« £/<*». bidrof. taf, ì. §. %$. ufque ad ft. ' 

l «?, (() E/tw. ffy/ie.. . v •> ,j\\. . 
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Non fi nega però mica , che i verni non 
poison portare alcuna volta que’ corpicelli va- 
porofi ad una altezza alquanto più fuperiort.., 
nella maniera appunto cne efsi Sollevano in al- 
to la polvere , varie parti delle Piante comt, 
altresì i loro Temi, i quali fi ofserva elser traf- 
portati full* alte cime delle Torri, ed ivi, tro- 
vando alquanto di terra , nafeere , e crefcer- 
vi . ( a ) i • ’ 1 * i . ; r ’ . 

Ne io (lento a credere, che abbiano ori- 
gine da ciò certe Epidemie in alcuni Paefi di 
buona, e ficura fituazione; pofciache non vedo 
il- perchè non pofsa darfi , che non vengan fol- 
levati, e trafportati altrove dall’ impeto d* uru. 
vento fenza rimaner baftantemente difgiunti , degli • 
(Irati di que* tali vapori , che occupano 1* Am. 
mosfera vicino alla Terra, che lafciati poi ca- 
dere , cefsando il vento, e depolligli in quel 
tal fito, ivi rendan l’aria coataminata ; dico la- 
fciati cadere , conciofsiache efsendo ponderofi , 
e gravi non pofsono equilibrarli con una aria- 
di minor pefo Specifico, [£] come è quella, che 
#a a qualche* ditlanza dalla Terra; ma bensì ab- 
bisognano efsi d' una aria più condenfata, con- 
forme <è quella 4 ' che (la profsimamente-, comé-f» 
già è llato veduto, alla Terra, o in poca diftanw 
za da efsa , particolarmente poi quella giù ver- 
fo le Valli. O 

Io mi 

■ — ■< 1 . 1 -..ii 

[ 3 ] Bttrbaove Eltm. Cbem. pars alter. pag. *4j. , 

[b J Wtlf &e. Eltm. àidr. &c. taf. j. Tkttr. 1 f. Cerali, t. ». & )« 
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Io mi figuro , Sig. Orazio , che quanto ho 
detto non pofsa efsere improbabile, ne in lun- 
ghifsima diftanza dal vero, ma per altro 
Dio sa po‘ lui , come la cosa Jla : 
ed io non pretendo prendervi per la gola, e per 
marcia forza voler-, che '1 crediate ; voi, come 
altresì qualunque altro , penfatela pur come vi 
aggrada ; e le mai non potrà rinvenircene la pu- 
ra , ed evidente ragione, ciò non farà certamen- 
te , che la cofa non lia così. . . 

Suppongo, che non vi dovrebbe efser ne pur 
difcaro il Capere, e Dio '1 volefsc, che'l fapcfsi 
io altresì per l’appunto, inlino a che diftanza-. 
confervar pofsa no le maligne evaporazioni dell* 
acque (lagnanti delle Paludi la loro malizia, che 
fia però capace d’ offender 1* umano individuo; 
Ittorie, ftimatifsimo Sig. Orazio, che face in ve- 
dere confervar lungamente la loro malignità , 
ch’io T fappia* non ve ne ha; e la maggior difr 
tanza, che vegna riferita da Monfignor Lancili, 
è quella di Caltel Gandolfo,, la cui Montagna è 
dittante dal fico , ov’ era il Lago di Turno, due mi- 
glia: Hoc. Oppi dum y feri ve egli il Lancili, in adì- 
tijftmo Colle fitkm olim ante tempora Pauli V. gra- 
<v:s experiebatur , & fub infejìot njapores Lacttt 
Turai y quamvit pojitus ejfet ad Occidentem , <S f 
/patio non exiguo difiaret a fummo Colle , qui 
ad duo milliaria demittitur in fubjcttam Valletti . -, 

‘ ubi it lacut dejtdebat . [a] C a Vo- 



(*) Dt Syl. Cift. & Strmi», ConfiJ. ». ai. 




io 

c • ' Voglio ben credere, che un’ impeto di' ven- 
to pofla talvolta trafporrarle à qualche -diltanza , 
cui fenzadi quelli non arriverebbono , ma però } 
intendiamoci , ad una ditbanza dif^reta* non già 
ad una ìtnmenfa* e di: tentinaja di migli*»' com<L: 
ad alni corpi luccede*: ine ventai memore»! ; leggefi- 
nel - Boerhaave i & artnàr JEgypti , & Lybiè 
inflar un dar um rapiunt per aera anerefyue Jethna 
per fpatia immeufa deferunt v Quid Vefwvii *f cine- 
fili as ultra ccntum. milliaria per ?acrem \difflpatasì' 
Soggiogale è di vantaggio-; nonne cinerei del fau- 
tibia ignivomi montit eruttati anno 1731. reperti 
fuere irhpctn venti delati per fpatium centum mil- 

liariumì [*] ' : ‘ ‘ 

; ; Um olfetvfiiziòne , eh’ io trovo riferita dal 
Varenió Autor di gran fama può forfè darne » 
pet quanto vé>’ io immaginandomi , qualche oon- 
traffegno : circa Infulas , fcrive egli , Oceani Indi- 
ti aer- fragran *’ odore aroma tam\ prafertim ^terk- 
pòre éo 'ubi tiiatUrV f/int aro mata ; '-inni odarentù 
piatita pervi piatiti, cum adbuc 'trihui,- vel qua tuo» 
etiàm milliaVi bu t ai funt ab tfiit Infulit nimiruni 
dante vento oppofitó itine»* eorum {b) . '• 1 : 

-v £he .fe trò non è per ballarvi io. non fo , che 
altro' piCr verifimifè pii vi direi fe meglio ioavek 
fis (fiate' pur ^erfuafo »"<be vel. direi . *'Ho dettò 
più verifimile» avvegnaché pare à 'me, che ciò* 

che narra Ruberto Boiie i quantunque riferito. 

.1 Ivi . '.'.A* i-V.-.a vv>\.' al».. \ 



[ e ] F/em Cb*m, pari alter, ftg »4J. 
j > J Bernardi Varcati Gtogr. gtntr.pag. »4?. 



j - • *•. • » : 
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Digitized by Googl 



2 I 

gli da un’Uonro ingegnofo, fentirfi cioè l’odor 
degl’ Aromari verfo il Lido dell’ Ifola Celione 
da lungi 20. o 25. miglia, forpafsi un po il 
dovere,.- 

Poiché dunque dopo tre, o quattro miglia di 
cammino con tutto il vento que'corpicciuoli odo- 
rofi reftano affatto dileguati, di modo che fenfa- 
zione alcuna più non fanno nelle Navi de' Mari-* 
rari , fi può altresì credere , che dopo uno. fpazio 
dittante di tal’ Torta i maligni Corpicelli vaporofi 
andando a feconda del Vento anch’elfi rettino fi- 
nalmente di fgregati , ed annichilati in modo, che 
non fieno d’ alcun nocumento: fepure nonportaf- 
(e qualchè variazione la troppa quantità de’ lo- 
fopraddetti vapori, de’.quali ingombra fia l'Am- 
biosfera ; imperciocché non è fuor di ragione il 
credere , che ttòvàndofi etta ben carica de’ me? 
defimi uv’abbifogni ufi. poco più di cammino, ac- 
ciocché aeltin qùclle-. evaporazioni baftantemente 
difgiunte* ed. in tata fiata ridotte,, che più no- 
cumento alcuno (non rechino. Ma fia ella pur 
1 ' Amraosfera carica quanto fi voglia , ed abbino 
i Venti, tutta la piena libertà di foffiare fopra le 
Paludi .di Viareggio, ne meno io mi perfuado, 
che fieno, quandomai levata .fia la macchia, per 
nuocere a Lucca la Dominante ; quando non luf- 
fe per altro, che. per tutta quella fchiera di Mon- 
ti , che Hanno fra mezzo : poiché dato ancora , 
che potettero etter portati in tanta dittanza, altra 
porzione -di cjuegl* aliti maligni non potrebbe ar- 
rivare ordinariamente alla Città , fe non quella , 
. che 
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che fopravanza a’ Monti : ma oltre al non effe* 
quella tal porzione, come s’ è detto, in iilato di 
fcender giammai nell’ Aria , che Ita nel baffo del- 
la Valle , ove è porta Lucca , per effcr ella di minor 
pefo fpecifico, lì fcnte pure, che alla cima di effe 
Montagne è di poco, o neffun nocumento; figu- 
ratevi poi cofa farebbe a Lucca , quand’ anche v* 
arrivaffe , che è lontana da detti Monti circa fei 
miglia. . : ... 

Monfignore Lancili poi pare che fi foffe da* 
to un po troppo allo fcrupololo col mortrardifar 
tanto conto dell’autorità del Doni, e del Padre., 
Atanafio Kircher, i quali afferifeono effer le palu- 
di Pontine la caula di certe Epidemie , che regna- 
vano in Roma. ( a ) Iodico che fi foffe datoallo 
fcrupolofo Monfignor Lancili , avvegnaché egli 
avea per l' avanti lcritto: Morbida ef /Invia qua per 
aulì rum ab Africa , acque ab OJlienfibut , laltifque 
procul Urbe pojìtit paludibus , de fer untar : ad:not 
t amen longo itinere adeo imminuta , acque he beta * 
ta , ut nibil Jìnt noci tura (£). H poco avanti 
ancora : Aufler igitur , qui per palude s Mari prò - 
ximat arenofumque littus tranjit non maligna cf~ 
flu'via , ut •vulgut pntat Romam nfque focum af- 
portat , fed terreftri ipfo in itinere interieflis ttiam 
Collibut paulatim dimittit con quello poi di van- 
taggio, babent enim certum , ac dettrminatum . „ 

- iti* 

! • • ^ j ". j 

— - ■ 

\o) De Sih Ci fi. confi l. ma tu 

[ b J De not. rom. cui. quali t. cop, 4. bum. io. 

i 
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itine ri: fpatium miafmata , qua ex cenefit aquit 
traducuntur. ( a ) 

Ma le quelli furon cotanto guardinghi , ecir- 
cofpctti particolarmente il Kircherquel dotto Pa- 
dre sì, ma un po facile» e propenfo a preltar fe- 
de a tutto ciò, che alla fua mente lì prefentava, 
il quale molto da una fantafia di zelo ebbe a dire : 
Et quidem fan fi è affermare aufim , aerit tam per • 
nicioji Urbi dominanti [ prpfertim vento fyropbae - 
etite , quem vulgo Sirocco votane fiante ] aliami 
caufam non effe , nifi putridas exhalationes , qua 
a dillo vento Romam delata , ibidem eor effettui 
taufant , quot non infirmi tantum , fed [anio- 
ni etiam tonfi itutionit bominet non fine incomo- 
do i & molefti a experiuntur (é ) . Se quelli, dico 
furon cotaii , bifogna pur anche confette , che_» 
chi fù di fentimento , che la macchia di Cilter- 
na, e Sermonetta, come altresì tutte 1* altre in- 
torno alle paludi pontine, che fon lungi da- 
Roma quaranta miglia, fuller per eflcr di pregiu- 
dizio a Roma medefima, fui fuppollo che impe- 
pedifeano la ventilazione vicino a quelle paludi , 
collui confettar dico bifogna, che minutamente, 
e con tutto il rigore la penfalfe, Ne è poi vero,' 
a dirla come la ita, che quella Alma Città fia di 
prefente foggetta, a delle Epidemie, come ne- 
meno era a tempo di Monlìgnore Lancili, il qua- 
« - le dopo v 
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le dopo un lungo- difeorfo fopra di ciò, conclu- 
le finalmente con dire : Vcrnaculi igitur morbi nul- 
li Roma funt , nifi fi quit •vernaculos appcllet > quos 
ci’Vfs non quidem . Cali rvitio , fed crapula defidia , 
fìudiit , curifque Jibimet ipfìs folent comparare fa) • 
Ne tampoco viene accordato dallo fieno Lancifi , 
che venga recato del pregiudizio, ne a Roma, 
ne alla di lei Campagna dalle efalazioni che efeo- 
no dal Vetriolo, e dall’ Alume, che trovànfi ne’ 
Colli di Roma (f). E Lodovico Mercari altresì fi 
burla di quelli , che aflerifcoho che dalle cave del 
vetriolo n’ efehino delle venefiche efalazioni , ahzi, 



egli vuole, che conferifcano alla fanità, .1 

Voi big- Orazio ben fapete'v.abe corre .voce 
ne fenza fondamento in vero* efJer i’.'flria palude 
fa in tempo d’ Autunno più pernicidfa, di quel «bel 
fia nel maggior caldo aell’Efiate, ficcome ancora» 
di primo mattino, nella fera, e di, notte tempo . 
Qra vo’ia comunicarvi,: com’j io Lpénljo .poter: ciò: 
accadere } Imperciocché iavretc più volte. fentitOI 
dire , che vien ciò attribuito^ e alia trafpirazioné 
impedita, e dallo feender , che, fanno firctti,’ ed. 
aggrovigliati dal freddo infiemejcoli’.évaporaziaw; 
maligne., i vapori follevati im aria dal caldo del, 
giorno i e infin v’ è Italuno^e, nar.Mffdiri fieflì * 
-J.-o*. r i:-.' /' •■il'.-b fi » «»?13 oì 
. i. . ; .• ? ■ •noM ib oqmji £ sia albera 



De net. rem, cui.. -qual. — 

[4] De mdvtnt. rem. ceti. qual. cap.S.u.4, 

(c) Lancit . de advent. rem. cccl.quaj. eap. q. HiVL [ r ] 

- 1 ;vv» . \>0 ,V;t 4 A [ 4 , 
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che lo reputa al cader , -die’ egli a quella otta i 
Crepufcoli : ma a quetto cotale fapete 

bifognerebbe 

Dirgli la nuda Tafana tei malanno 
A •voler far quel che meriterebbe : 
pofciachè non è altro il Crepufcojo , che quel lu* 
me rofleggiante , che fcorgdi la ièri ver fo Ponente 
dopo il tramontar del Sole , e la mattina nell' ap- 
proilirnarft che egli fa a (tappar fu dall* Orizon^ 

. . Non fo fe lappiate a che V appiglion que** 
che voglion, che ogni genere d’ Effiuvii fplleva* 
ti in aria per mezzo del calor del Sole , ritorna 
unito con deli’ umido verfo la Terra, iettando* 
ftretto , e condensato dal freddo ; quelli pei tanto 
ad .altro non s’ appigliano, che . alla rugiada , hu 
quale ctedon’effi , che difeenda nella maniera ac- 
centi ara: ma è tanto vero, che la rugiada nonna? 
fcc ii perchè ella dall’aria difeenda verfo la Ter- 
ra^ che anzi è .appunto ajl’ oppollo ; e vedetelo 
dalla Seguente efpexrenza che è del Signore Cri* 
diano Lodovico [Gettten; Ad manne , fcrive il 
chiarr (lìmo Autore, era* Ieratica oriebakea piatta f 
wttisnguLarìs , fatica Arnie qnatetor , lungi t udir 

-mie fax Angitormn * tìanc bora, quinta fomeruUaoa^ 
farmi naAf oolite farkis tati a bori uon tali terremo fui » 

: • : D vbfcr- 




( O Gttg. Aftrtn ftif extern. ì.Jii. I. frop. t. fa, Kttlf 
htred. *d ver. pbifc. & iter, 4ijfr..t*c. a .*8*. 
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obfer'vaturut utrum etiam in parte fuperiori rore^ 
adtyergeretur . Circa horam feptimam Juperficier 
inferior fubtiliffìmis guttis erat uh duci a, oculos , & 
fenfum omnem aufugientibus , nifi eas admoto digi- 
to fplendor brattea , digiti fenfut prodidi/fet . 
Sed pari fuperior Cacio oplofita , prorfus ficca erat. 
Repofita brattea inpriorem fitum , & locar» % fìnga- 
li j horit eam re'vifens , bumorer» continuo augeri 
deprehendi . Tott, horam undecimam humor partir 
inferioris in guttulas fatit confpicuas erat concre- 
ta t ; pars fuperior •vero ficca ut ante a » . 

Ver ti eo temporis puntto brattea w, ob'verfa bumo 
parte ficca , & expofita altera guttulis madida li- 
bero aeri , & die fequenti ter ti a Junii poft borane 
primam matutinam denuo eam infpicienti , ne •ve - 
fiigium cjvidem bumoris in parte fuperiori « appare- 
bat : Inferior cantra tota bumore obdutta erat • 
•Cre r cebat ifie liquor appropinquante Sole , fed nun- 
’quam aliquid bumidi Juperne confpiciebatur ( a ) . 

<l E fe ben si riflette , pare che non debba .edere 
altrimenti : concioflìachè ra fredda ndofi' rotto li aria „ 
dopo il tramontar del Sole, e la Terra ritenendo 
il calore dal Sole compartitogli mille volte più di 
quel che faccia l’aria, neceflariamente da quella 
continuar debbono ad efalare i corpicciuoli vapo- 
jolì , podi già in moto dal calor del Sole del gior? ^ 
- .v , . i\ no: 



(«) Tentai», syfl. no», ad mutai, barom. dijfert. rorlt. 
' decidui pug. lyj. $. J. 
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no : Verum fimul de , Con ragione fcrive il Boer- 
haave ajlut Solis , qui ad tertiam pomeridianam^ 
fuerac maximus incipit remittere , tum aer baud ita 
din pojica frigefeit } Terra autem milliet diut in s 
calorem a Sole datura retinens quam aer , caltdeu 
autem exalare pergit corpufcula mota ( a ). I qua- 
li corpicciuoli forza è il credere,. che dall’aria refa 
per la lontananza del Sole più denfa, nell 5 eflfere 
allo ’nsù portati , rimangano in guazza trasformati , 
non già altrimenti . , . •.■•••• 

Or fentite a che cofa.I’attribuifco io l’ effetto 
antidetto: io penfoche ciò fìa, perchè l’ Ammof- 
feia ne’ contorni, dove l’ Acque di già putrefatte 
riltagnano, riempiafi ne’ tempi accennati abbondan- 
temente, e fperimentefi perciò afTai più nociva, 
di que' tali maligni Corpicelli ; fol perchè dall’ 
acque putrefatte maggior, copia di ellì follevata_. 
venga , per non efTere allora 1’ aria .tanto rarefatta 
[ dipendendo là radezza, e la denfità di effa an- 
cora dall’ azione del caldo , e del freddo [ b ] ; e 
inoltrando altresì la tavola del Cav. Ifaacco Newton 
elTer la di le» radezza nell’ Eftate 900. e d’ Au- 
tunno 85 0. (t).it] come veramente ella è nel mag- 
gior caldo dell’ Ellate , e nel meriggio : Onde.* 
icrilTe il Muffchenbrockj Quia Aer frigi dus e Si 
denjìor quam calidus , atqut ideo . dptior multis ge- 
iehdis *v.aporiùuf {d) . Jn fomma io m’immagino, 
* : -.V . .» * \\ l ‘ -, , .= P M 1 ; *, r ; • che , 

,* *. i. ■* 

( <0 Ehm. Cbem pari siter. pag. 134.. 

[ b ). IV»/ f. Ehm. Atromtt. taf. j.,$. itfi. 

( c) Pài Io/. Tra»/. »um. j.70. e 4*7. , 

\d] Elem. Pbyfie. $. jtj.pag. 3 6p. 
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che per li detti corpicciuoli ipiù peftiferi, ac- 
ciocché tffi per eirere alquanto ponderosi y come 
è llato detto, pollino eifere tenuti funell’Ammaf- 
fera baftanremente , ed in copia fofpefi v* abbi- 
fogni una aria un poco denfa , conforme ella è in, 
fotti d' Autunno, e nella notte, ficcome ancora 
ella è tale da poiché fopravviene del freddo a del 
caldo grande tempo opportuno da cagionare.»’ 
dèlie malattie Epidemiche, e perniciofe in que* 
v tali luoghi , dove riftagnano, ed imputridi fc otu> 
delle acque . Frequenti » (b* attenta ob/ervationc. 
di die intuì r fcrive Federico Hoffmmanno , cui tem 
forum anni coufiitutiones effe maxime morbo fui , & 
commttnes morbos prof erre , quando noci nimias , 
diuturna! piumini , aut dilu-viones , noci terranno . » 
inundationet , repentini , <b* immodici aftut fequun - 
tur ad aliqaop die?, & pofte a tot tnfutta frigorie- 
extifinnt (#)ì > •• • 1 ‘ ì !••• 

♦ ~ Ed un contraflegno, che debbano effere più* 
forti ,• e piò nocive le maligne evaporazioni y 
Quando aria non é tanto rarefatta, come neL 
màggror-» «aldo deir Eftate, e neh meriggio; mi» 
bensì alquanto^ piQ denfa, come nella notte, 
d’ Autunno , non ; fon* fors-’ egli le Mofete flefle ? 
Abbiate tanta pazìenzà di leggere quanto ne feri- 
re la celebre Accademia delle Scienze di Napoli 
Tate a ferimento qualche differenza neU’ attività 
degl' aliti delle Mofete dà qualità dell* aria : poiché 
- ’• ■ ■ — — • •• ejfcn— - 



[ • ] Mtd. tyft, tem. », futr. giu. p, », csf. 4 . $. 11 ,* 
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effendi* qàrfia fi» tranquilla , e più compre fa^ , 
manterwvafiì la Mofieta più rifilretta in fe me defi- 
nì* y e [perirne* td<vafi perciò- di maggior forza : 
Onde di notte J di primo leittrioo^ t di prima fera 
le Mo fiere erano più goder ofie : lo erano altrui f af- 
fi** do leggiermente Borea Fer contrario agitata + 
a diradata l' ari* dal caldo del Siole } e da' Venti 
4uSr*li-, perdevano effe qualche parte di loro effi- 
cacia {!#]» Notate finalmente i ifc-e nel baffo, do- 
ve Tarn, come s’ è veduto, èj.più ,denfa , ivi. è 
la maggiore contaminazione di elfa , indizio,. per- 
quanto a me pare , che v-abhifogtii per foékenere- 
ìu n.eU’ Ammosfera i< maligni effiuvj palu&fi ,.delL’ 
aria più ,.tofio denfa, che altrimenti; Montani a, 
cnint popolit i farifle . anche Monfignor Lancifi r 
•a el finitene ad Borea*» . converfis filagna mirriti ho- 
cent , •* * a e.contrario peUtfer* fune pla*itiem v 
tue*, •valle». in*- kbèaantihut ' o.V., ,. vu^ 

/Non farebbe a mio credere dà pori» ne tne-< 
no in quiftìone., .che 1’, alia, renderebbefi per ft^ 
fteffa giave, ed infalubre , fe le venilfe impedito 
il muoverli J ma non crediate > che fia così fa* 
cile SignOrazio ftimatiflìmo. che le vengà dnape-r 
dito il haotó quanto iè facile il dirlo; impercioc^ 
cbè infine*. Ruberto Boyle $’ avvide , che V aria., 
nofìra comune da un ptccoliffuno aumento di. ca- 
t 1 i *0 wt , .** .*% f u 1 v . t , i v *. *. *» loie ..i 

CVAY.X 




[«] I (lor. de ir Inctad. del Uefttv. tre. etp. 6. pag. loi. Nttp. 1 73$. 
\b\ De nix. palod. *ffi. hi, t.fart, ». eap. f.*»um. t*ò 




lore dilatavafi , c movéafi per tutto indifferente- 
mente con tutta quanta la fua vatta mole, ed in 
ogni fua particella t E* chiaro al maggior fegno 
lo fe poi vedere il Boerhaave per mezzo del Ter- 
mometro di Cornelio Drebbellio, che per ren- 
derlo affai più l'enfibile , pensò, e ben giullamen-* 
te di comporlo di due Emisferj di vetro affai lot- 
tile, uno oppofto all’altro, ed in tal maniera v 
ehe non rimaneffe frappofto, che uh 'piccolo fpa- 
zio: egli dunque il Boerhaave da varie esperien- 
ze fatte coll* accennato Termometro ne^deduceil 
Seguente Corollario : Si repetimus itaquc facilimam 
asris dilat abilitatemi tontrallilitatemque adexigua. 
adeo ignis incrementa Jimulquerecor damar \ affida ani. 
horum 'viciffitudincm ; nonne apertum erit , aerem. 
bunc nunquam quiefcere , fed movcri tn omnibus Jais 
fartibus agi taf ione' perpetua, qUa & ultima bttfus. 
particula affiduo o fallane 4 •ÉVi'tqlt't 'bot wvrutn &q*C\ 
in ilio , qui folo AtmofpherX'incumbentis pondera 
coercitas , apertus 'vota tur , -quam d* ilio . Jpfo i qtti‘ 
•vajìs claujts continetur punita: • (a) ‘ - 1 -: • - ;t 

- Se poi fi volete intender di^ quel moto dell’ 
aria, iche vento 'addimaridafiy* leggete intprhoa* 
quelli' ciòj che lie ‘Seghe il WuStchenbroek-J <SVi-' 
pra Atbmofpbaram caufa barca* •vtrìium avcttadr* 
tes , Soli <9' Luna , qui fua'gr avi tata anrabtnda fi ■» 
3 notata aeri indueunt perpetuum , qualem Oceano , 

astum 



. *' i "j , j .v*> *V \ViS ^ 

(«) Elem. Cbem. exftr. j, coro/, fsg. 7«* ; • . 
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aftam marinar» progignendo . Sol infuper calore fuo\ 
aerem rarefaci t e~> 'vebemeutiui quo raditi pluribui , 
magi r q ite perpendtcularibui in ipfttm e gerì t : Adeo- 
que propter nubei , Salii radios bine inde intcrci- 
pienjet , aer ejufdem regioni j non aque cale fattiti , 
nec rarefaElus erit , qìted r ventot neceffario proda - 
eet , cum Lex aquilibrii liqaorum aqaalsm ationem 
in Fluidi! pojlulet , ut quiefeaut : Ideo aer maxime - 
a Sole rarefata t pelletur ad aerem fub nubibai inter- 
dia y nota contro aer infra nabet fo <verfui aliam a 
frigore fnperveniente condenfatum recipiaf. (a) r 
:*V i fono altresì nel calo noitro le acque me- 
defime delle paludi, dalle quali acque logliono 
Tpirare Tempre de’ venti ; neceffe efl ( lafciò Tcrit- 
to Hippocrate ) otnnet 'ventot fpirare a fluminibui , 
ac flagnii terraque bumeta [b]: e Bacconda Ve- 
rulamio,' ubi magna reperitur copia •vaporam , ibi 
efl patria •ventorum. [c] » 

Ne temete die un* macchia , come è quella^ 
di Viareggio*. po(Ta efler d’ impedimento, che non 
faccia dehveoto intorno a quelle paludi ; condoT- 
fiachè fi fa pur non confervar Tempre il vento una 
ftefia direzione,’ ma bensì Toffiare, come gii s’ac- 
corda, Tecondo ogni tendenza c- Accurate loquendo ; 
fcrive il V «renio-» lentut nuli ut tandem conti anter 



i »' e vi ^ * > r ^ i «J ’i w J # 1 • ! fì . • • f 

-".'J b> ». . VHfU 



— [«] Cle m Pbyf num. »®»j, 

1 b ] Libro t. de dieta . 

e J Hifi. de Vent. pag. J*. . ' ». ( . 
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piagam ebfer-vat . [ a] E veramente fe fia ella una., 
macchia capace d'impedire, che non fi faccia fen- 
tire il vento, fe pur ne fpirera T in un tal’luogo, 
vedetelo anche da quello : narra il medefimo 
Mukchcnbroek , che nel notar, che egli face» 
Co-m e ingegnofo^ e di giudizio acuto , -i • 
la forza di due Caiamite in divede diftanze, ado* 

prando una bilancia fenfibile ad — di granq,‘bi- 

fognava , che procurallc nel far fimrgliaiiti cfpe* 
rienze di fceglier di quelle giornate, in cui noit 
facea molto vento, altrimenti la bilanciai vie ve- 
niva alterata ; ne punto gli valeva dar di fe foderi- 
no ad una camera ben guardata, c Poppata : 
infuper , feri ve egli, Jiet elegi , quibjts exprrì metti 
ta capiebam , ferenti f le n ubiti <osnth ; qruitùcfcura* 
que enivt •vevtir agititi ut Atmorphuru ite ri e , uuat 
quatti mobilijjìma ntflra libra quitfcix+ueqve ttqxi? 
librium obfervari potefi , etiamfì in camma tmdiquc 
€ leu fa fu f penduta* } Atr e ut ut ex tettiti* : fómpsx kudm 
te internai a di um pattai occupante^, rioìntoaiùcùt 
mot ut* (b)b ■ irtv.lì i /v. f io arroti ruq tì h ó.biift 
• So, che ilSig. Guglielmi Derfeam conti» tanti* 
fu venti, che fieno eglino valevoli adirtìpar i p*> 
ftiferi vapori, che elfi venti j non nerti èèirpfoelli 
falnitrofi, come credette il Boile , è di parere, 
che faccian celiare la pelle , di cui come il più 

...... .xeui-~. 
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terribile di tutti i mali, cantò il Berni, 

Come fan tutti i fiumi all' Oceano , 

Coti 'vanno alla Felle gl’ altri mali 
A dar tributi , e baciarle la mano y 
celiar dico la Pelle al Cairo, appena trabocca il 
Nilo. Nota di vantaggio il chiariamo Autore^, 
che nell’ Anno 1707. agl’ 8. di Luglio ( . . ) era^ 
una aria coti bollente , e affanuofa , perchè non fa- 
ceva punto di vento , thè molti Contadini morirono ' 
( conforme- appunto è (uccello in quello Hello 
Anno nella Campagna di Roma di alcuni mieti- 
tori ♦ iellati morti fui campo nel maggior cal- 
da ) et fletterò per morire y mentre fugavano al 
campo (tf) è , - . 

Quivi però . 1 ’ Autore non dice , che feguifle 
ciò ( come ne pur fi fa , che feguito fia nella* 
Campagna di Roma ) in certi luoghi difefr, nt* 
da monti, ne da macchie, ne da qualunque alrra 
cofa, circollanza tale da non farla rimaner nella 
penna ; ed -il credere altrimenti, > j » 

\ ( Ch’io mi •vergognerei , come un ribaldo ) : J 

fàrebbelo (ledo* che 'tacciar di fmemorato iun*. 
tanto, uòmo: in fomraa è chiaro, pare a me, ichet 
fe farà del vento, dovrà fentirfi da per tutto 9. al- 
meno uria macchia non impedirà, che ne’ luoghi 
attorno ad eiTa non fi fpazi. Ho per dire, con tut- 
ta agevolezza, particolarmente poi attorno ali^ 

• w.u.u E Palu- 



[3] Dìmofi. dell' tffen. ir Attrib. di Dio top» i.p. ijw 
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Paludi di Viareggio, che fono d’ una vaftità di 
non poche miglia. 

Voi mi direte, che ’1 fin qui detto non fi 
nega ; ma che ciò non oftante fi fa per efperien- 
za, che effendo itati tolti degl’ oftacoli a’ venti, 
e lafciato loro il campo libero da giuocare fenza I 
alcun ritegno, hanno apportato del vantaggio no«i 
tabile ad alcuni paefi come -appunto .intervenne » 
alla Terra di Ciiterna dopo -efferc fiato fatto il j ' 
taglio d’un bofeo, che gl’ era vicino, ed a: Ra-1 
venna, effendo fiata tolta via una P ih età. <(«):. Ili 
Amile fù offervato nell’ >Alma -Città i di Roma* » 
dapoichè il Gran Pontefice Sirto Vi., come’ quegli^ 
che avea la mira di ftirpare i Ladri , ed'h Marnai 
dieri dal fuo fiato fece tagliare una Selva Ihngi 
da Roma circa 9. miglia verfo Tramontana; fi»']- 
ed altri cafi fucceflì, che per non tedia'r fi tralasciano J 
r Io rifpondo; che t quéfto ancbraiè. vero;t ou 
almeno,. come .vero viene fcritto, ed io voglio» 
altresì credere, che fia così ; ma fap^iateuSig.; 
Orario, che in tanto/quefto vantaggio a que’ 
tali .luoghi ne avvenne , in quanto .fidato coll 
tagliar quelle macchie il libero trainfito^a’ jVenti» 
Settentrionali > come beri può vederfi nel Lancìfi,! 
il quale di vantaggio ci lafciò fcrltto ?. alai igi tur \ 
Segtemtrionales Venti fer Y nitide s libere xfjtatian*. 
tur y nibil fyl'varum. agemnsy .imo.fHQtiet\<a, Y,Ug&ì 
-, LI li Brea- 



( a) Lanci/. de Syfo. i dfi. canf. irta» . j i,\ '■* •' \ i» J 

(i) LnHcif.de »at. Rom. ce/. q»alit. caf>. j. ». li. 



Digitized by Googl 

«a - - 



Boreali fHCcre'vifTent i excidenda fare ut , aUoquin . 
cocitura [ a ]. Il che fa vedere* eh.' gl’ e Tempi 
accennati nulla affatto comprovano, che fi d^b- 
ba tagliar la macchia di Viareggio per render 
migliore 1’ aria di tutti que’ luoghi polii attorno 
alle Paludi ; la qual macchia non è di impedi- 
mento alcuno alle Tramontane, che liberamente 
non paffino fopra quelle Paludi ; le quali Tra- 
montane. ne meno è melTo in quellione, che fie- 
no quelle per cui venga ripurgata 1’ aria d>lle~* 
maligne evaporazioni ; anzi vi pollo dir di van- 
taggio» che Alleflandro Petronio, e il Lancili, 
come altresì AllefTandro Pafcoli, tutt’a tre ce'e- 
bratiflìmi Medici Romani , cui acconfente 1’ Ano- 
nimo Autore della dotta, ed elegante Scrittura, 
-che ha in fronte il nome di Pandolfo A ..... S. 
Torte Prima ; tutti quelli d’accordo atteftano , 
che in qualunque luogo della campagna Romana 
foggetto per 1’ acque, che vi riltagnano, all’in- 
fezione dell* aria , elTer cofa pericolofa per chi va 
a dimorarvi, anche ilei verno Iteflb, fe prima non 
hanno regnato per qualche tempo le Tramontane, 
che fono gl’ unici, e i foli venti, da’ quali purifi- 
cata ne venga l’aria infetta, come l’elperienzaad 
ogn’ uno de’ foprammentovati Autori ha fatto più 
volte, e in diverfe occafioni ben comprendere; 
con quello ancora di più, che fe porta il cafoche 

£ 2 poco. 



t : \ ‘ \ - 

[a] Dt (fgt. Rem. Cai. qual. esp. ... . num, *». 
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poco, o nulla l’ accennate Tramontane lpirino, 
come pur troppo fuole alle volte accadere > T in» 
fezione dell’aria da un’Anno all’altro lì mantie- 
ne ; laonde fcrifle Monlignor Lancili : Illud tameh 
minime reticendum , quod omnet non Tbyjìologot 
tantum , fed Civei etiam , & Incoiai paluftriunL. 
locorum latere non debet ; maligna: videlicct , & 
pcfliferdt , de quibui loquuti fumut , afpirationet 
non raro Menfem Juliune ante 'vertere , inter dum*. 
ultra folli itium byemale frodaci . Etenim ubi wr 
frequentibut imbribut , & AuJIralibut ventit for * 
de [city ajlufque dpproperat ; ibi quidem ante ver* 
num foljlitium noxia , ac deleteria babitatoribut 
obtingunt . Similiter ubi Septentrionalet Venti , lar* 
gaque pluvia byemale foljlitium ad everrendat , 
temperandafquc particulas deleteria t non frac effe* 
riut ; ibi certe faludum Hofpitium etiam poli Kàr- 
lendas Januarias fufpe&um crii; atque idei reo ali * 
cubi acriut inter dum , oc ■ vehementint Epidemici 
incendii cinerei recaluijfe ■ vidimar , & Romano s pa* 
tiffìmum juxta Ofliam , ac Portane propria ideati* 
de in luiffe panai confideutia . [#}'; cìmici O'ifii-.i 

Ne punto da quelli difcollafi Federigo Hbffnv- 
manno Ieri vendo : Orientale t , <3?* Septemtribnalei 
Venti , itene pluvia egregie purgqnt aerem tetri* 
exbalatiombut (t). ■ f>' -» , 

, i.. ri Voglio- > 



[s] De nex. falud. effl. lib. i.part. i.eap. u.num.4, 

[ b ] Mtd. tyft. lem. t.fsib, gtei. p, 2 . cap. 4* [ t } 
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Voglio ora Sig. Orazio, che voi riflettiate., 
un po meco, fe veramente quello ripurgarfi l’a- 
ria per mezzo delle Tramontane, provenga iiu 
fatti , il perchè mutifi in modo 1* Ammosterà , 
che non fia più guada , ne putrefazione alcuna^ 
nata in fe detta ella ritenga ; o pure perchè 1* iftef* 
fe Tramontane mfieme colle pi oggi e abbondanti y 
come aggi tigne Monfig. Lancili, tolgan del tutto 
via la putrefazione dell’ acque impaludate’, dalld 
quali è certo , che retta contaminata 1* Ammosfe- 
la ne’ luoghi accennati . 

• > Voi mi direte, che i fopraccitati Autori lo 
dicon troppo chiaro, che è 1’ Ammosfer», che> 
fi rende ri purgata, ne io vel nego , che così par- 
lino : vi dico bene , che non è chiaro ,'e palpa- 
bile, quantunque nell’ Ammosfera fi faccia qual- 
che fenfibile effervefcenza , o fia fermentazione, [a] 
che ella -fi putrefaccia ; quanto è certo, e fieuro, 
èhe fanno le acque ■ ftagnanti , e impaludate. 
Vi fono non fi nega nell* Ammosfera 1 , anzi fi può 
dire, che ne è piena, di corpi d? ogni ipecie a Le- 
gno ohè *l 'Boerhaave lai chiama Cbaos nnimer* 
fak omnium return, V'ha delTumido^ e ve,» 
ne ha io modo da render meraviglia : efala per 
efem pio ordinariamente più acqua di quella, che 
cade in; pioggia , come può dedurli dalle Éfe- 
4 ' a -"* meridi 



[a] Mufcb. Elem. Phyf. $. ioaj. Hv/rf. flatiq. Jet Vtget. Appeud. 
p“g--)4*‘ }+?- Elum.Cb 0 m.pag, »tf. 
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meridi Meteorologiche del fopraccitato MufTchem- 
bioek degl’ Anni 1729. 1730. 17 3 i. f qe* quali del 
1730. folamente fù maggiore la quantità dell'acqua, 
che piovve, di quella , che. ritornò in vapori, [d] 
Ma quando non vi folTe. altro, che la fola offer- 
vazione, fatta dall’ Halejo Matematico infigne, 
e Filofofo, fio per dir fenza pari * per idearfi di 
che immenfa quantità d' acqua, abbondi l' Ammof- 
fer«> certamente baderebbe; imperciocché egli 
oflervò, che in un. fol giorno d’ Ellate fenza^ 
1’ ajuto di più del vento, dalla fola fuperficie^ 
del Mediterraneo efalarono, botti d’ acqua-. 
|i 3 oqopoooo. f &] Tramandano le piante altresì 
in quantità grande, cóme vedrete degl’ aliti acquo- 
fi; ma penfate fe 1’ umido, che cfala dalle pian- 
te della Macchia di Viareggio può incolparfi , 
come producitore ivi anche.egli della puttefazio? 
j>e deli’ aria ; mentre che fe l’ umido n’hadaeflet 
la cagione n’avrà tanto 1 ’ Ammosfera attorno ad 
cfla macchia fenza di quello che le vien compar- 
tito dalle di lei, piante, cheli puòdir che gliene 
ibpravvanzérà„per elftr di più fulla riva dell' Mare» 
da/ cui una .quantità, si tfiaravigliofa d’ acqua , co- 
inè è. li ato detto, ne e I alà . Parecchi altre efperien^ 
fatte a ibella .polla. dal Boerhaave lo moftran poi 
«videmiflimamente , il quale arriva h diteci certtts 



[a] Pbil Tr,mfa(t . «un. 4*5. 4 iff. 

( b ) Boe> boavt Ehm. Cbrm. (trt alltr. p*g. »JU 
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’Vtdt vi aera tam parva porttone , tntra am- > 
pullam , capacem trium librarti** aqux. contineri po- 1 
tejl , tantum aqua harere, ut un ci am falis Tartari 
immi ff am hume Tiare aliquantulum poffìt ,• fuoque in f 
fondere augere : foggiugne , e fiualmep^ conclu- 
dendo [il che rende quali fìupore] qua iterato ex- 
f &rtm di dici Jìmtd aquàm hanc forte 8j-<X 'vtcibitf* 
fonderojtorem aere communi yqua inedpórtione aerit 'i 
hi ret y maximam fané partem debere illi ut ponderiti 
quod latice deprebendit in ipfc aere 
- ‘ A tutte le narrate' cofe fi puòvfe fi vuole, ag- 
grugnere il-riTcaldarfi-i che fa 1' Atnmósfera nelle.. > 
Valli più di quello, che faccia ne’ luoghi elevati: [6] : 
con tuttociò fembra a me , che manchi l’ Ammof- . 
fijra di due cofe fenza le quali io fio molto in dub- 
bio fe pofla darli putrefazione alcuna ih un fluido; • 
e que£e- : fonò la tmibmancanza della quiete, 
la poca alterazione!, -che \foffre l’aria in paragona 
di quella $ che riCcVe l’ adqùa per efempio dalla* v 
for2a' del caldo . : ol , a ,ii? iì jt f i . ■-.< 

‘ r Che’ fia l’aTia; priva d^ qùiote , di già è fiato i 
vedwopq'ut fopra , balta ^temente- : che poi re di i sì t 
pòco alterata rana in paragon dell’acqua dal ca-^, 
lore,*fA^ual v calore elfer più valevole di qualun-. 
que altra tòfa a far sicché, ella imputridifca ri-, 
fiagnahdo uedefi. da' .^quello,' che- putrefazione.» [ 
' J:rri alcuna 



** 



(a) Ibid. pag. aja. . 

Botrb. Eletti C%ew. pari ni ter. pag. 
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alcuna non le foprav viene, fé non dopo il bollor 
dirò così dell’Eftate; che fia dico 1’ aria in pa- 
ragon dell’ acqua sì poco alterata fi ha dal fopra 
nominato Dottor Defaguliers, il qual dice, che 

quel grado di calore, che dirada l’aria ~ dira- 
derà l’acqua 14000. [4] Ne io mi fo pregare 
a crederla quella cofa, avvegnaché fe non fuf- 
fer quelli due fluidi con tanta difparità alterati 
dal calore, come mai e’ potrebbe accadere, che 
l’acqua fi convettive in vapori, e divenire per- 
ciò , come ella fa , più leggiera dell* aria medefi- 
ma, per efser la gravità fpecifica di quella alla- 
gravità fpetificadr quella , come ffjo. ad 1. ? Ed 
il Dottor G'ufeppe del Papa Medico della Sere- 
niflìma pafsara Corte de* Granduchj di Tofcana» 
Uomo, che avea , a non dir bugia i di fapere , 

. > . /« «vere di Midolla piene T off * , 

non n'avvide egli dell’ Anno 16S0. con varjTer-, 
mometri perfetti, è gelofi eziandio delle picco* 
liffimc differenze ffel caldb 4 che ognt Torte d\ acqua , 
fon lue parole ,) tenuta, ctl SoU, ,. fi ribalda affai, 
più» al in fé ritieni maggior caldei** di quel- 
la % che fi ritinga /* uria , la quale fia fiata , per. 
etnea *nA4+'* più.tcn’POO C paJìa a ’ medefimi raggi* 

folata «W» (olo- v acquai tenuta al Sole >4 

.rf-.v- ma.. 




r «1 Pbil. TranfaS. num. 407. -• ' • 

( * ) Della Naf. dfff amidi » del ft*. peg. I* -i „ 
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ma altresì 1 ’ acqua corrente d’ Arno conobbe.» 
egli , che e (Tendo rifcaldata dal Sole eftivo in_»: 
tempo , che ’l maggior concorTo del Popolo an- 
dava a bagnarli , era aliai più calda dell' aria di-* 
morante (opra l’acqua medefima. \a ] , . » 

Quello però, che più d’ ogn’ altro mi fa cre- 
dere, che tutta 1' infezione, che nell? aria ritro- 
vali, le venga d’altronde, è che in altri luoghi , 
ove ella aria Tperimentafi veramente alterata, ivi 
è Tempre qualche altro corpo corrotto , e putre- 
fatto, .che le comtnunica l’ infezione : e che fia 
cosi vedetelo dagl’ efempi Tegnenti del Sig. Hales ; 
II ti’ tft dotte fas etonnant que l' dir a* altere Ò* 
cattfe far fon infeBion flujìeurs . imaladies don* 
fas lieux ■ où on le tiene rtnfermi , contine darts let 
fri font o 'u non feulement la reffiration mais leu 

tranffiration tic fliiJteurX. ferfonttes renferpzèesin* 
fe&ent lì »i#V, & caufent &c. 1(6) >, ♦ uqaìX. . 

•*. . . 1‘ ai afftis d’ un vieux Mariti j qua quatti 
fedir, qui eli' en tre le s fonte du •vaiffeau dàmient 
tkau'vais, ét qtt'. il efttalttrì far' Ite mafeùrr qui 
elévenp contumelie meur du totps de', ceuxiqui .ij 
àemetlrent ,-twr le fttrijìe .en l&vant let faroìs > det 
fonte , & prrofart' far torte ance du Vistai* 
jgae a, iffe* •($') ••}> r.t «4 .• < ■ Vii ■"{'•s’-'.r: : t>> 

; io c nviX li.'tj < y> .■) htoo’f ivi! t i„ci 

F r Mon- * 

— ■ ■ ‘ f «*ii ■■■>.. i » 

• ' • . . • * ■ • , . * 

rvriR* pag. t6. »7. 

*' f >> ] Hatcs flatiq. def. Veget. Appetii, pag. 37*. 
[c\:UÙL.pMg.W.c.\ 
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Monfignor Lancili parimente riconobbe efler 
fiati gl’ efhuvj d’ una terra f'angofa putrefatta,, 
fparfi per 1’ aria d’ un fepolcro dopo una inon- 
dazione feguita del Tevere, la morte di due Bec- 
chini colaggiù fcefi, foggiungnendo: a de o vitife- 
ra funi couclufa cfflu'via Cfn°f £ terrei , fi cum f fri- 
tti ab hominibut cxcifianttir . [ a ] 

In Comma fenza di. quelle fimiglianri cagioni 
io non vedo, che 1’ aria fiafi mai refa, per quan- 
to mi fappia, guada , e corrotta: adunque è ra- 
gionevole il credere da quanto è dato detto, che 
non nafta nell’aria putrefazione alcuna, confor- 
me fi fa per efempio nell’ acque rillagnanti , fic- 
come ancora che ella perfida ad edere infetta., 
infino a tanto, ; che l’infezione le vien commu- 
ricata, e niente di vantaggio; fapendofi d’al- 
tronde , che l’ aria per fe delfa più tofto portai 
via , . didìpa , .e. fi libera di tutti gl’ aliti, perni- 
ciofi, che in eda vengono elevati. , , V. . . . 

.Laonde io tengo per certo, che vi abbifo* 
gnirr de tramontane , c le pioggic abbondanti 
per farceflàreJa putrefazionedeir acque impaludi? 
xéf ed ogni fermentazione , «he in tutto quel gran 
pantano poda perfittere a farfi, [fol da ciè dipenden- 
do l’ infezione deH’Ammosfera in quebtali luoghi ] 
per eflef quelli capace, come corpo bendenfo di ri- . 

‘ * tenere 




4 

(«) D* Pstnd . tffl. Lib. ». «/• »•.■**• *< 
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tenere lungo tempo dentro di fé il calore , ( a ) ca- 
gion primaria della di lui putrefazione, e fer«> 
mentazione ; la qual fermentazione può cagiona- 
re altresì pur nuovo, e maggior calore: (£)ed 
in quello modo può mantenerli , non foffiando le 
Tramontane, e non piovendo copiofamente , la.* 
forgente dell* infezione dell’ aria. . ♦ mo s 

: ’iL’ iltelTo Moolignor Lancili non ha poi par-, 

laro così vantaggiofamence , anzi a dir vero t ut- 
to all’oppofto de’ venti aullrali , ed in molti luo- 
ghi, e in diverfe octcaiióni) che. gl' è venuto in 
acconcio parlarne-, e il può 1 veder chiunque lì 
voglia prender la pena di dare -una feorfa alltj. 
lue opere contentandomi io di porvi fotto oc- 
chio r foli feguenti palli : nitro conce dimus omnet 
Latti tcgioncs. y quaproptcr foli humlitatem ., •vel 
itffi- palufitci i 'oeLpuludiburfinitima funi y aftimo y 
utente Aritnmnàli tempore^ pra [erti** fi nulli flatus , 
mcl fi A ufi r àie t , autiAfriei dunttaxat fpiramerinty 
incicntcniiaCaeli elaborare . £ c ] Quell’ altro poi è 
ancora p>iù- particolare: tutn Anno 169$. FoJfaj 
Madrina* Arci e 'Cloaca intigna Urbis < Leonina 

rttàlto tmno fonie rent fiatine acque per aftatem Ah - 
Ber fiate teepity pefiilentet fette t in incoiar illiut 
i legioni s defnviemnt è (/)„ » iY v.' .v. ; v. •/ > . 
•'VuV-vv.s.tÀ rYvth i.Wsì Èva (t:* u -, v L’iftefla 



(e) Boeri. •Btem.Cbem: part~efe. pag. pp. 

£*] Ibid. pag. 119 - 14». 

{ -e } Dè Advtot. rem. etti, quaìit. eap. ». hhm. i . 
Dt nati rem. etti, qnalit. e»p. 4 . num, 13 . 



• > 1$’ iftefla Cofa ; afferma ri* Hoffmann<>, dicen- 
oo yJ*W*r aquarnm fagnàthitraAwti. valete bu~. 
nidi, ■& pluviofi prefittimi fieli -cent nbup-Aufi torte >n A 
fiata valete tMubrtrJant * (<*)' Ricercò Moiifiia.- 
banafi il perchè i Venti Auftrali’fuirer poffenti #• 
preducre gl’^flfetci • mentovati ^ c4 è congnicctur& 
ancora, che produtd 1 potelTccó'^cagfdnand» n.ell'i 
aoqqe fognanti* è: dimòfe d ©11 a- ffef ne4 n* 3 z ioh : 

Lth .f griffe egli,] psfhlcntebu? itiamì 

morbs occejìottentpx sirene. f affane , /ber propinqua^ 
palaetem t»ab fatteti p Uthzfeeen illinc.pùtmeùs, <.!« 
propter \tnetu fiatiti Auntaxete in .coenne fu- aqah^Otét 
cor rapiti ejaìbatrwrjiorporibar, fernientauionent àueti 
qmnfuti diffundà\it,\ ( Neciòdo penWffeft 
lungi dal véro , conciofliache fon^quèlti q u.e’ tali 
venti , foffiahtioi, quali fi dice corounalroenre oflari 
una coftitiwione^ufii^ina , k quale Y^pén&qdd* 
che - altro non Ita. che .quella ^ /ovràbbo fidanza, di 
acqua, .che dice.il Boéthaave. ritrovare ridila neflra 
aria agitata daiyènq* è dalcalore la quale* fentit« 
còlte iiu^ proprie pa«fo che:èfFètttà. egli fa a tttnu 

ìugevtù yffkh'rafpte la xn t tòri e t'jofpo rebus freni use* 
re f eteri f \,epHtp igtiarus mìtatur . Sei & bine pùt* 
rima. ctrporÀ macerata} aJiaèjtgit i* ■ far mtv tenia* 
nem* Certe putrefallo vera carporam. vite, alia eco* 
fa premevi tur magir t quim calteli aerit burnì et ita’» 
tc % 



i.* i : 



i v 



< V- rjSuK* < #*.i *Ì e. p. 

[a] Q» Piar. Hata. Cai. guai. taf. 4, n«s«. p. T . 
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te y qua bremiffimo. tempori* J patio poenitus iti tabu- 
iuta putrefaBum corpo ra eo difpojit.a refohiit . [a } 
Alcuni liquori fi fa. altresì -che li fanno k venti Aù- 
ft cali fermentare» e <x>rrornpeì'e { l/a edam ( Scria) 
ve il Dotti flimo ! Fceind. ) Aer Auflrinu* in liquo- 
ri bn* petulanti* non modo e 'ffermt (frati* impetunt-, 
Jkfciwtì yc JeA. &\' din fermentato* ite? umore* dèe * ib) - 
' vj £. fe ^unai Grmglian t e coiti cu ^ione.^ drarfaia-» 
gioha in tanti corpi gl’ effetti mentovati* e' perchè 
nori' potrà egli sfarli nell’ acque bagnanti > e ira»' 
paludate* 1 vv.vA ,v.h’. , y.\ v.V>\« r a nv« 

-av. \Voi mi. diréte ,.m’ immagino io» jccffa voglio 
inferireconquefto;.raa. io big. Orazio poto Copra 
di ciò iht dilungo *.v.„ ' AVX »'* ♦ 

-cìa E non Boria, farci l* Aniutaflte , ,-e / 1 Sere ; 
per non e Servi ancpr quivi di .tròppo tedio . Sapw 
piate dunque.,, vcbe.tfa quei che & li ato.de ho (i puh 
hlfsrirexy cl^e usol Cor. viaria macchia io quitìiorre* 
venendoti à, dare. *tolt offendo. Ogni riparo, tot-» 
ta la libertà a’ dati Yent i ' di pa Uà r 1 opra . le . Pa*» 
ludi , fi fàtà in 'effe maggior 1 fermentazione r t* 
putrefazione » e con ciò s’ accrescerà coufyqaen* 
tptnentèiivilia-, malizia: deli’ , ; .q cui,; 'G 
-ii'j hfe eresiato jthe fiàf Senza (efemptevfapetfc* 
né.'mai •fiàiaocadiatos.C fiahft.p.uritqualunqùé'fi vw 
glia la icagiónr } che aeferefeiuta . Sia I fiat a in toni 
-njfii urlo f tiiijfclJ ;oiO oicuntib Juogqr;'» 

Oli ' ^ 




f «) F’em. Chtm. porr after, pag. 141» 

1^1 Operar. Cbym. Fra ter . «* png.il». EJit. Vtatf, ) 
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luogo la contaminazione dell’ Ammosfera dopo 
cflere ilate llirpate dalle macchie ■* avvegnaché, 
riférifce Monftenor Lancili , che dapoichè d r or- 
dine di Gregorio XIII. fù tagliata la macchia, 
che flava fui lido del Mar Tirreno , il quale.* 
guarda, verfo Mezzogiorno, l’ infezione dell’aria 
ivi fia divenuta maggiore: quorfum mero , franca- 
mente egli feri ve, antiqua commemorarci cum noma 
habeamus ad manus, fi me ter a faftidimus . Secundum 
littora nojlri Marie , qua meridiem [tettant i duo - 
bus ab bine non Solidis feculis , latijjìma furgebant 
Memora , qua ab atto Romano insalubre s mento s ar- 
terent . Veruna nejcio eujus , iniquo certe; uehit coìsti 
Jilio , fub Gregorio XIÌI. dimitiarum Ìmprobe cupè* 
di de illit ■ cxcidendit cogitar un t y^rati fr uh c rio- 
rem qua fluì» fatturai 'ex autto fù lo ar anioni r idonea \ 
quam eX' -otiofo , & -inerti in fjpecièm jtetqoreib Fxjù*\ 
pmr fant optatis j &' cum mi) in£tn* f ragna inde, 
p tome neri t fatti fumar' nottro ' maio àttiores'. optai,; 
at jìmui in Salubri C&lo> truffi ma ninfei ie ione ri nioxr 
tnitv ab illa intijìortt iucqbuit. major Malora* limti 
borJ.)()a')> óìj ttoi 3 f arrochì Jiiuq 

D’ altra parte poi è* dertt>^«he‘glf Albereti,? 
c le: macchie fono ilate riconófciute, e'i fperitnen- 
tate utili in più occaìionhpetaverjoontribuitaallir 
fàlubrità dell’ aria, d* un determinato fiu^narra a 
cagijpnjd’ efempio Gio: Batifla Cartegni , che men- 
* tre 




f t '-il . vit.' \VtiO «r*, \ ? u > 

( 4 ).De Sytv.eift 4 tanfi jnuu. 14. £ i .>i.v ^ > ì \ 
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tre egl’era Lettore nella Celebre. Univerfità di- 
Fifa, fù di Pentimento per liberar quella Città da 
certe iniluenee epidemiche (opravvegfienti a’ Ven- 
ti Auftrali fulla fine deli’ Libre, e .nell' Autunno, 
i quali venti prjrà&d’ arrivare a Pi-fa at f ravviavano, 
come tutta .via famto , de’ Ipoghilsipye, iifilagnava- 
no dell’ acque », l.e quali .nella Utgvyp Ca! Ja i.1ip.i-, 
tridivanfi, fù, dico, di /éntitpento, che ti- fife.; le una 
piantata d’ alberi per mettere al coperto la Cuti 
dal detto vento : è quello , dice egli * quel vento , 
de nuoce molto alla Città ., perché la percuòte, tu 
dritto filo . quèfio perù potrebbe fare , che giovereb- 
be affai: fi potrebbe piantare molti - arbori •vcVfo 
quella parte della Città fuori di effa poco lontano 
dalle muraglie , e dentro della muraglia , e farvi 
una felva folt.ay la quale romperebbe affai l’ impe- 
to di effo , e li leverebbe le male qualità . Tanto 
Jeggefi in ùmfuo libro ftaropatp in Pila del 1628. 
intitolato ^Trattato de' Venti , al cap. v. : nifi 
qual libro mentre ragiona egli fu venti, e fu le.* 
loro cagioni , • dicfiMcpfe, vi fo dir/; io , le quali 
tanno ridere H:\Cielo\it gl’ Clementi 
ma rifpettP alla [piantata degl’ Alberi non. va così .* 
^oncioffiache il fuO. ; progetto, fù efeguko je t fù 
tale il giovameli to,i che ri ebbe la' Città» che non fù 
mai più difeorfo di. levar via quegl 1 Alberi, cjvi* 
chiaman da cimai a riferva del 1697. q 1598. 
che egli fi .fiaVchefvanitaeftendo, ed adatto per» 
duta la memoria di quella tal cofa, il Magiftrato 
dell* Uffizio de Folli pensò di fare una tagliata 
di quegl* Alberi fuuati full* Argine, che condu», 

te# 
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ce dalla Porta Fìopentina a’ Cappuciniy e di ti' 
Imo alla Porta a- Mare; nel qual tempo era coma 
Provveditore del fopraddetto Uffizio un tal Ti-* 
berio Gualandi, il quale presentito, che que’ tali 
alberi erano flati a polla piantati per difefa della 



Città contro quel tal Vento , diede egli tolto ad 
efaminare il .fatto, e confermatolo, fece inter-* 
mettere il taglio, che di già era 1 flato principia- 
to; ed ordinò di più, che fufifex piantati altri al- 
beri , ed anche in numero maggiore , come tùt- 
lavia fi va facendo, ogni volta che qualche albe- 
ro fi va. perdendo. Tutto quello Sappiate' genti-, 
lilfimo Sig. Orazio , che viene aflerito da unJ* 
Lettor publico dell’ Unjverfità , che fù quegli 
che efpofe a Monfignor Francete© Delci Arci- 
vescovo in quel tempo di Fifa, quanto feri ve 
il Cartegni '* '• v v* vr*A »\ ^ ik «a 
Atteftanò in 1 oltre tutti #' vedetti ProfeflW 
dell’ Univerfità, che noti ha più df 'trenta anniij 
che quel quartiere della mec fima Ciuà , che è 
in -fàccia alla* pianura di 8. ’Roflbre inpajsticalttH 
mente kingd la flfada, dhe «Wia^Piaiza dello 
Stellino, ’fi diffonde infino; al Coltó^iocPerdìnami 



getti vefo la* fine dell* Eftarte , e rietl* Jwjtuqno a 
óbrte febbri Epidemiche*' 4 le qudb> come che; da 
qualchè tempo m iquà più- non >vi riegrtan© >> di 

E refente quel Quartière ^ abitar® 4 «dancHe udal* 
t Nobiltà' ‘fteflàl -ih c.rtvr» *jb ni\i*. r J *;! i> 

, ! t- va t vu> , r ;: h ’iii.'l ì:j.ujìi 11.1 V.h ó 
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Ora una mutazione sì grande da’ medesimi 
Vecchi Profeifori ad altro non è attribuita , che 
al notabile alzamento, che è venuto facendo quel 
tratto di macchia, che chiamali Fagianaia, il quale 
ferve di riparo a’ venti , che vanno alla Città da 
quella parte ; il qual vento nel paflfar fopra la pia- 
nura di San Roflfore, ove fi fa rillagnar dell’ acque 
in più luoghi , credono elfi , che fe non vi fu{Te_ 
quella tal macchia ben alta , farebbe anche di pre- 
giudizio prefentemente alla Città. 

Molto convincente eziandio è in vero di ciò 
una oflervazione riferita da Monfignor Lancili t 
Incoia, dice egli, Montis Gundii ( Monte mario) 
'declinare non potuerunt morborttm colluviem ; Jìqui- 
dem fere omnes in illos inciderunt , & plerique ab- 
fumpti funt , Jì eos excipimut , quibus •velati fra 
aggere erat Sylva vulgo ditta di Madama, (a) 

In fomma non crediate mai, che ’1 taglio 
della maccia abbia da apportare vantaggio alcu- 
no, ne alle Paludi, ne a’ Villaggi circonvicini 
ad effe, ne tampoco a Viareggio medefimo, che. 
per effer fulla riva del Mediterraneo Ha efpofto 
a* Venti di Maeftro, di Ponente, di Libeccio, e 
d’ Aulirò, e difefo dalla parte delle Paludi per 
mezzo della macchia , non apportar dico vantag- 
gio alcuno a tutti quelli luoghi ; avvegnaché oltre 
al fin qui detto biiogna riflettere ancora effer ve- 

G riffimo , 



{a) De Sjilv. eijl , eouf. num. i$. 
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ri (limo, clic è m affina ricevuta da tufta 'la più fida 
fperimental Fi lo (offa , eh; l'atta moffa tu vento refi al- 
terata da ciò , che ritrova nel cammino, che ella fa, a 
mi fura cioè delle vaporazioni 4 .che ufeendo dall * 
acque , e da' tei reni le t' utiif conio al corfo ; il qual 
corfo dell’ aria , o dir fi debba il vento, vien da 



Baccon da Verulamio creduto fimile a quello de* 
Fiumi ; laonde ebbe il medefimo a dire : poflquam 
autem invenerinT'[\znÙ'] currentem ubi aer mini- 
me rejìfiit ( e meglio farebbe (iato dir qualunque 
altro ostacolo fuori che l’aria ) Jicut aqua inve- 
nit declivitatem , tum quicquid inveniunt Jìmilit' 
materia in via in confortium recipiunt , (Si fuo cur- 
renri mifeent , quemadmodum faciunt , & amnet. [«]• 
- > Ha perciò un bel dire chi pretende di giu- 
ftificare il taglio della macchia di Viareggio coi l'- 
Autorità d’ Hippocrate, dicendo: Ut vero qua- 
ad ocvafut fune expofita , & a ventis , qui ab orien- 
te fpirant obtefhe harum urlium fittine ma- 
xime 1 morbo effe obnoxium nóieffe- eli, Ve-'- 

nendocon e(To taglio a renderli efpofto all’afpet- 
to di Levante Viareggio medefimo; dove che_. 
dalla macchia ne vien’ ora difefo. Qualunque.» 
vento ,, fapete , amatiflfimoSig.'Oraaio^ non eccet- 
tuatine meno que’ di Tramontana come -Vedrafliy 
in cali fimili , quando non fia, che per folo im- 
piilfoj divien nocivo: Quamobreiw 9 . fcriffe Mòn- 
.. fignor 



* 



fignor Lancili , quilibet ventus tanietjì faltiberri «• 
min mattini tflud fola impulfionis t ;; producere va-' 
Ut * (.a) - 

Òr dunque non farà egli vero, che levata^ 
che fia la macchia , v Venti Scorrendo l'opra le_. 
Paludi liberamente, feco ltelfi, ne porteranno 
unite al loro corfo tutti quanti gl’ aliti maligni ,• 
che del continuo da elle efalano ? I quali è fuor 
di duhbio, che faranno falciati in tutti quc’luo-- 
ghi , pe’ quali paflano detti venti , e che più ad. 
elfi remeranno efpotti, come già- fon tutti i luo- 
ghi dattorno, e Viareggio altresì: confeguentc- 
mente ragion vuole, che que’ Vil-laggi , che fono 
ora infettati con tutta la macchia , lo faranno mag- 
giormente levata che ella farà : ma più rrfenti— 
ranfene credetelo , i poveri Agricoltori , come.» 
que’ che dal primo mattino infino alla fera fon.».- 
d’ ordinario neceflì tati a refpirar l’aria della Val* 
lata, che è* .conforme è ftato detto, la più pe-- 
ftiferaLe che fia tale, il fa pur troppo eonofcere 
in que’ cattivelli, che continuamente colaggiù fi; 
portano perule coltivazioni, o per altro, poten- 
doli d’ ognun di loro dir col Petrarcha 
, • Qttal' ba, giài nervi , <e i golfi y e i perfier egrh 

Cui do mefite a febbre ajfalir deve ; 
parlando» de’, quali : in yn cafo fimigliantifiìrno 

G 2 Mon-- 



(a) De nei t. Paini . effl, Lib, i. pare. i.cap, 13. nunh a,. 
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Monfignor Lancifi , contentatevi Sig. Orazio di 
fentire, come egli la dille veramente alla papale : 
quis demum ignorat La'vinium , 'veliera? , ahaque 
in proximo loca habere fubjeElas 'valle s , ad qua t 
non raro confluunt coloni ? Ne omnia noflrit comma- 
dis metiri 'velie arguamur , ho? quoque commenda- 
to s ejfe decet . Fotijjtmum enim 'vita fuflinenda ali - 
mcntum , feilieet aera longe deteriorem exciperent , 
Jt quis ad meridianam plagam aperiet 'viam , queu 
Jlufler, & Libica s irritati (? late baccentur . (<*) 
I quali venti venivano ad etter di que’, che ta- 
gliata che fotte Hata la macchia di Cisterna, avreb- 
bono attraverfate a dirittura, e liberamente le_# 
Paludi Pontine; quegli lieflì appunto, che taglian- 
do la macchia di Viareggio atrraverleranno dirit- 
tamente fenza oracolo alcuno fopra la fuperficie 
di quelle Paludi . 

Ma voi mi direte > che quello fpacciar , che 
nuocer poflfa 1* aria agl’ Agricoltori , che colaggiù 
fi portano giornalmente per le loro faccende , 
fia una mera apprenlione, fieno» più tolto una 1 
cola metta fuora ad arte : avegnachè ratti comu- 
nemente ad una voce confettano , che nell’ arie in- 
fette balta non dormirvi per rimaner chiunque.* 
immune , e libero da ogni attacco di male . 

Che que* che dormono nelle vicinanze delle 

Paludi 

\ 



[ a J De Sy/v. Cijl. stufi 1 , n* tu. 41 r . . ; . 
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Paludi ne’ tempi foggetti all'infezione, fiano fa- 
cilmente forprefi dalle confucte malattie , che da 
una cagion limile foglion produrli, è veriflimo, 
ne fi mette in dubbio , venendo ciò confermato 
da Marco Aurelio Severino , riportandolo il 
Lancili : (a) Da Pietro Laurembergio riferendo- 
lo l’Hoffmanno: (b) Da Monlignor Lancili ftef- 
fo raccontando il cafo di Guglielmo Riva fuo 
Maeltro nella Notomia , di manierache arriva egli 
a dire : verno arbitror de fatti 'ventate dubitabili 
qui dia Medica Arti operavi de deri t. No* certe. 
Romana Nofocomia per JEttatem , Autumnum-, 
piena <videmus mi ferir agrorum colonit ; ac per Ur~ 
bem ( ape dolemus incanto s Venatores , ac Peregrinos 
quamquam non longo tempore paluftria loca inco - 
luerint ; quia tamen bre'vem fomnum prope Lacu- 
na* cceperunt , maligni* febribut afflittati . ( f ) 

E* pure con tutto quell© altresì vero, che.» 
eziandio que’ che in tali luoghi trattengonfi , 
almeno di notte tempo , ovvero la mattina, e la 
fera , quantunque non fi lafcin prender dal Ton- 
no , fon non oliarne foggetti a rimanerne infe- 
ftati : ma non folo que* che ivi trattengonfi , co- 
me far fuole la gente della Campagna , eflendo 
ella obbligata ad andarvi , dirò così , a tutte l’ ore, 

e iru 

-- 

[*) De uau. fatui, affi. lite, i.paet. t. tap.io.num. t. 

[ b ] Med. syft. tota, a. patb. peti p. i. cap. 4. $. 11. Scotio n. 
[<■]£># box. Palud. tffl. ht. 1 . pat t. t. cap . a*. uutit. t. 
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e in tutti i tempi , ma quelli altresì , che in viag- 
giando padano per que’ tali luoghi in tempo, 
che ’1 Sole lotto all’ Orizonte : ne è già quella una 
mia fantafia, ma è ben Monfignor Lancili quegli 
c.hc '1 dice a chiare note : neque 'vero , lafciòegli 
licritto, folum dormientibue noxitts eft per no Elenio 
palujlris Aer , fed edam ih , qui n vigilantes per Cf- 
no fa Iota iter faciunt . Qua de re monitor 'vellem 
quot quot >vel Neapoli Romane , <vel Roma Neapolim 
contendane , ut diurnoe potine afta e fubeant ; quam 
notturni frigorie 'volaptate decepti contemeratam-. 
ambientie Aerie <vim excipiant . [d] 

Può per avventura darli, che l’aria intorno 
alle Paludi di Viareggio non giunga a quel le- 
gno di peliilenza, come è quella di cui parlai 
Monfignor Lancili ; ma per altro, lentite, io ve 
la dirò, come l’intendo; le non è Lupo, farà, 
poi Can bigio : Conciodiachè le Paludi di Via- 
reggio fono d’ una valìa eftenfione, e gl’ effetti r 
che effe producono non fon punto differenti or- 
dinariamente da quelli, che lcrivonfi delle Pon- 
tine.# . v 

j Ma fe poi fuffe mai vero , che i Venti Au~. 
Arali fpinger poteffero gl’ Eftluvj maligni , anche 
fulle 'i fommjtà. degl,’ alti colli ». effendo ,giu- 
fto le paludi di Viareggio volte a mezzo giorno,, 
delie quali dice Monfignor Lancili : quinimo tan *• 

ta 

. , — ... — i ' — 



[a.]. 16 iti. num, j. 



ta efl no x a Taludis ad Meridiem fita , ut etiamjì 
opptda in furnmis colhbus extrttEla flint , illue etianL. 
ab Jl «flirt s, aut etiam dfrtcis 'ver fa effluvi a prò - 
pellamur &<. [ a ] fé dico fufle mai vero, ch^-. 
gl’ Aulitali fpinger potelfero tanto in alto i ma- 
ligni eftì-uvj , come Monfignor Lancili fen per- 
suade, figuratevi voi ciò, che farà per elTere di 
tutti que’ Popoli polli Tulle colline, o per dir 
meglio veri monti , che fono intorno alle Paludi 
di Viareggio, tagliata che fiala macchia; (alla-» 
Superficie delle quali potranno allora palTar libe- 
ramente i detti venti , dove che ora dalla mac- 
chia ne fon trattenuti. 

Che Te mai folle per rifpondermi , che bifo- 
gna pur contar qualche cofa fulla ventilazione, 
che necefiariamente dovrà elTer più di quello, 
che non è di prefente , levata che fia la macchia, 
Sopra le Paludi; io finceramente vi dico, che_» 
quand’anche Sia per elTervi maggior ventilazione, 
io non mi So indurre a credere , che vantaggio al- 
cuno polla quella recare: impercciocchè queita pre- 
tefa maggior ventilazione l'opra le paludi, dovrà efi- 
Serper rilpetto alla fola altezza della macchia, con- 
eiolfiachè per quello che fia dalla macchia in fu, farà 
la rredefima, ciré è di prefente , quand’anche venga 
ella la macchia tagliata ; e pure la ventilazione, che 
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è ora lopra 1* altezza d* etta macchia , la quaie^* 
forpaflano ; come s’ è detto, le maligne evapo- 
razioni , fi vede chiaramente , che non produce 
1* effetto di disgregarle , e far s», che i Popoli 
polli a qualche altezza fopra il pian delle Palu- 
di, fieno efenti dall’ edere infettati , Tettando an- 
cia’ elfi , e non di rado, foggetti all' influenze epi- 
demiche • 

S'arroge riveritilfimo Sig. Orazio, che ad 
una tale altezza , come abbian detto, non arri- 
vano fe non l’ evaporazioni poco poflenti , e non 
cotanto maligne : che fperar dunque fi debbe da 
qualche poca più di ventilazione, fe pur vi fa- 
xa , che dar fi poffa dopo il taglio della macchia , 
a pochiflìma altezza dall’ acque ftagnanti, dove.* 
l’ evaporazioni fi fperimentano al maggior fegno 
nocive, forfè per eflerc ivi in copia maggiore? 

Voi però mi vo immaginando, che fiate per 
mettermi in confiderazione ^ che ritrovali inabi * 
t ab ile fer tanti in e fi dell ’ Anno tutto il faefe ivi 
di intorno ; che però non è che ragionevole il 
tentar di renderlo con quello mezzo migliore. 

Se fia egli quello il giutto mezzo di miglio- 
rar quella aria, giudicatelo voi dal fin qui det- 
detto , che avete fior d’ ingegno . Che poi fia egli 
tutto il paefe ivi d’ ntorno inabitabile per tanti 
meli dell’ Anno, come francamente viene fpac- 
ciato , è cofa da poterfene un chiarire ; io però 
pollo dire , d’ aver ficuri rincontri elfer beniffi- 
mo abitato tutto quel paefe > fe pure non fi vo» 
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lette eccettuare fol quello, che è pollo giù nella 
valle, da un’Anno mfino all’altro, e chj di più, 
gl’ abitanti v’ invecchiano: e tanto in Bargec- 
chia, ficcome ancora in Corfanico , in Monteg-, 
giori , e in S. Lucia di Vegtiatoja, die recano 
alquanto in alto, ve nella parecchi non folo fo- 
pra i 60 . ma ancora fopra i 70. anni , e mi vien 
detto, che vi s| qualcuno , che palli anche gl’ 80. 
Vi fon bene i Villaggi polii un poco più nel baf- 
fo, ne’ quali fi dice, che non pattano per lo più 
li 50. anni,, e lullo Hello tenore ve ne ha alcu- 
ni , come farebbe la Pieve ad Elici, eMommio, 
i quali fon polli certamente in alto quanto lo fo- 
no quali i fopraccennati , ma hanno tutto 1’ af- 
•petto, per quanto io Tento, volto verfo le Palu?* 
di , e difefi totalmente fono dai Venti Settentrior 
aiali, come altresì da quelli di Levante , che fono 
.appunto que’ che potrebbono allontanare le ma- 
ligne evaporazioni palultri da que’. {ali luoghi 
i[ cofa già , che la fanno infino gl’iìtelfi Venti 
. Auftrah , or figuratevi, fe l’hnno da fare i^et- 
-tentrionali: Io dico che la fanno i Venti Aulirg- 
li , avvegnaché leggo nel Lancili + Immo 'verà quoti 
max imi referti ac raro aecidit A usi r die c -Venti* qui 
per ea tempora frequentami fpirabant , ita eas 
juverunt, ut latbiferat exhalationes , procul , 
àf in contraria detulerint ; fecut acque contici f- 
fet % Ji Septentrionaler Ventor fune babuijfemut . 
Noria enim fpir amina a pra tic , fojjìsqne e ti ani l . 
ufque in fuburbium S. Spiri tue , atque in prò x imam 
prac.puè Janiculi Colliculum ubi pojìfi funtBarbe- 
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rtnorum bori/ tranfdufhi fuijfent ; (a) ] ma non.» 
per quello fi può dire, che fieno inabitabili ; 
Poiché nella cura di Stiava mi vien lignificato , 
che vi fieno di prefente circa 130. Anime; nella 
Pieve ad Elici verfo 70. ed in Mommio fopra 40. 
Notate, eh’ io dico di prefente, avvegnaché a* 
tempi feorfi ve n’ erano aliai più, e forfè il dop- 
pio: ne credelle , ch’io voleflì dire 200. Anni fa 
ìapete ; non fon più di venti Anni palpati , che_. 
in quelli luoghi fi numeravano perfone il doppio 
di quel che fon di prefente. E quel ch’io dico 
di quelli tali Villaggi, s’ ha da intendere ancora 
di quelli polli giù nella Valle ; con quello diva- 
rio però, che quelli, vale a dire Mazzarofa, Con- 
ca, Bozzano, Chiefa, e Macciuccoli, polfon dir- 
ti Paefi poco men che finiti , e fpenti , avvegna- 
ché non vi fi trovino, che poche Perfone, e quelle 
anche polfon dirli, fecondo che mi vien riferito, 
forelliere, non arrivandovi ordinariamente, co- 
me vanno olTervando i Parrocchiani , in alcuni 
di que’ Villaggi a campar più di 6 . in 7. Anni , 
tanta è la malizia, per non dirpellilenza dell’aria, 
coi è arrivata da non molti Anni in quà in que* 
luoghi medefimi : M’ avvanzo a dirvi da non.. 
molt’Anni in qua, conciolfiache io sò di buori. 
luogo, che non ha che poco tempo, che fono 
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andate quelle Parrocchie così in rovina ; Mazza- 
rofa per efempio è certo, che 18 anni fa non Ia- 
cea meno di circa a 160 . Anime, quando di pre- 
fente non v’ è fi può dire quali più nellùno. 

Io fo bene big. Orazio, che vi, làrà chi mi 
fi farà incontro con dire, che ogni volta , che fi 
po(Ta aver lo ’ntento di mutar I* aria , fembra , che 
leguir ne debba, come in fatti ne fuccederà il 
miglioramento di e(Ta ; concioffiacofachè avendo-' 
fi in un tal luogo una aria piena zeppa di mali- 
gne evaporazioni, quando quella fia fpinta altro-, 
ve, ed in fuo luogo ne fopravvenga dell’ altra,: 
certamente verrà in quel tal luogo 1’ aria a rcn- 
derfi migliore; or quella mutazione la fa qualun- 
que vento’ fi fia ; e quindi forfè farà, che Baccon 
da. Verulamio fcrilTe : Venti omnit generis purgati? 
aerei» y eumque a putredine vindicant , ut anni itL. 
quibur venti frequentili t fpirene fint maxime falu- 
bres » ( a ) Così fe leverafli la macchia , fi everrà 
a far si, che più Venti avendo il libero accedo! 
fopra le Paludi , potranno fpinger via anche a_* 
quella altezza, che corrifponde alla macchia, in^ 
cui la malizia maggiore, come abbiam detto» 
confille; 1’ aria, che continuamente riempiefi di 
maligni corpicciuoli, e con ciò darafli altresì 
l’adito, che fieno quelli portati [ quando però 
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il vento prenda quella direzione ] dentro al Ma- 
re, cofa fu cui certi invero molto contano. . 

Io Sig. Orazio non nego , che la cofa non_» 
polla andare anche così ; 

Ma in buona lingua , -e in buona locuzione , 
fapete voi cofa vuol dir ciò? non altro invero, 
fe non che cercar di render migliore l’aria prof- 
fimamente alle Paludi, c peggiorare quella de’ 
Villaggi, che fono loro d'attorno ; verfo i quali 
non può fare a meno che non vi vada ripiena^, 
così di quelle tali evaporazioni , elTendovi fpinta , 
E fe hanno, come altri fi crede, da portarli le det- 
te evaporazioni dentro al Mare, e che venghino 
ora trattenute dalla macchia , tagliata che quella 
farà, non v’ha dubbio, che potranno erte anda- 
re nel fylarc, ma però imprima n’ avrà Viareggio 
la fua parte, come quegli, che rimarrà allo feo- 
perto inver le Paludi , e che ila pollo fulla fpiag- 
gra. Ma credete voi forfè, che s’avrà ne meno 
lo ’ntento, tagliando la macchia, di migliorar l’a% 
ria proflìma alle Paludi medefime ? io in quanto 
a me noi credo: imperciocché oltre all’ edere an- 
che io del fentimento di Monfignor Lancifi , eh© 
i Venti Aullrali poffòn più rodo augumentare la 
putrefazione nell’acque impaludate, quanto più 
quelle vengono a rimanere efpofte : ad corH 

forme può accadere nel cafo nollro, oltre dico a 
quèftò; falcia duopo , che foffiafler de’ venti non 
già debolmente, come continuamente più , o me- 
no légue , ma bensì gagliardi ; e ciò credo 'ctìé_. 

.ver »- ,i( .valere 



DigitizQd by Googtf: 



• 6 1 
vóléfle intender Baccone con qyejle parole 
Anni in quibns Venti frequentine fpirent Jìnt maxi- , 
me falubret ; e ii Sig- Beccari lo dice poi chia- 
ro , mentre fcrive,come prefento ; pur tutta vol- 
ta per quello, che riguarda gl' Auftrali , : non fono 
ejfi tento nocivi, purché però fieno al juautp gagliar- 
di ; e quelli dovrebbono edere altresì continui,, 
continua elTendo T evaporazione degl’ aliti mali- 
gni, e notate, che Baccone ha detto frequentine, 
fpirent. Ma come accade egli. a noi d,’ PiTe/vare, 
quello A-pminuo , o almen foff?ar treqqenxefnente: 
ir venti gagliardi t '-.in tempo che 1' aria è.. infetta 
fe pure non è quakhevolta verfo la -fin d’ Autun- 
no? noti dico già * , che. alcuna fiata pon fi fenra 
oualcbe vento gagliardo,, ma ogn'ur» fai» che non* 
fegue ordinariamente,, che digrado inquel (darò-- 

l^azio di tempo. 'ir 

Se>però fi ; vblefle che.'tagliar fi: dovette ;I/u 

macchia- fini dappoco , 4 - aprir la -U rada-, aJJ^ T 
montane per: ripiegar, V aria: di Viareggio, .elTep- 
do quelli come portq anche di maggior, impor- 
tanza di quel che fieno gl’ altri Villaggi «. fi può. 
imprimamente rìfponderey che in tetnpo,itfcui 
per ragion dell, atia^fatebbon neceffarje le /.Tra- 
montane ,, appena Tene fentono, #d il Mulschem^ 
broek nelle Efemeri di Meteorologiche degl' .anni 
1729. 1730. 1731 . altre volte citate, una loia vol- 
ta in quelli tre anni, che fu di Settembre del 1731^ 
tempo già in cui l’aria è infetta, o{Tervò,»<civ»_r 
legnarono ad Utrecht ed anche non molte , fcri- 
... ~ ' ven- 



vendo egli : Sette mber Cflo quoque gansifa: fuit 
temperato , à' miti , paticis infe/las AqutLnaribus. 

Adunque riguardo a’ venti gagliardi , ficco- 
me ancora alle Tramontane, che occorre egli tor 
via la macchia? per io nvèrno "non fa di bi fo- 
gno certo, avvegnaché con tutta questa l’aria lì 
ripurga, e fallì tutto il Paefe abitabile da chiun- 
que . Può darfi anche , -che folli qualche leggie- 
ra Tramontana, e che quella fi tacefst: eziandio 
fentire ad Utrecht ili quel tal tèmpo,' lenza. che ’l 
Mufschembroek n’ abbia fatta menzione ,- cornea * 
cola di poco momento , benché non fia ciò cosi; 
facil da crederfi per efser la diligenza, e liaccu- 
ratezza del Mufschembroek troppo grande: con 
tutto ciò, dato anche * che’ fia per folli a re in det- 
to tempo qualche leggiera Tramontana, fapet^». 
voi , che le 1’ evaporazioni maligne vanno del’ 
pari cogl’ aliti delle Mofetey vederanfi quelle al- 
lora, come fan quelli , più' nocive detta dr: 
fopra , che leggefi nell; Ifiòria. dell’ incendio del- 
Vefuvio , thè di notte tempo , di primo mattino yi' 
di prima fera le Mofete erano più poderofe : lo era- 
no altresì fonando leggiermente Borea . 

Ma quand’anche qualunque Tramontana fiali; 
giovar potette all’aria di Viareggio, voinonpen- 
fafte , che un tal vento dovefse efsere di giovai 
mento agl’ abitanti di efso, perfone tutte malme- 
nate dall infezione dell* Ammosfera , e per lo pm- 
un po cagionofe ? Sentire cosa produlfero quelle 
poche, che foffiarono ad Utrecht : Septtrrtiitr , fcri- 
* - ve il 
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ve il Muffi hembroek, . . .... pétteis tnfefiu: 

/ Iquilonaribu: protulit Angina: aliqua: infiamma- 
.tori a: acu fiore : , & mi fiore: ; protulit , quoque ter- 
tiara : , & quartana: intermittente : , mtnu: tamen 
in Ci’vitatc , In un’ altro luogo pa- 

rimente egli fcrive : Spirarsi ant in Menjì: ( Maii.) 
principio Aquilonare: Venti , ///co Angina, & 
t nffe s oriebantur ; infiammatoria erant Angina om- 
nes , Amigdala ad modum fumerie: i & rubra ; now- 

vulla Synaniha , tf/z* Cynancha erant 

Tcrtiana quoque ab hoc Vento crebriore: ; eo ertimi 
[ conchiude , e’ finalmente ] inimicior corpore bu- 
ttano hofpes nix darur. (a) E giufto appunto cor- 
re colà voce, come mi vitn detto, che quando 
Soffiano le Tramontane, è allora che effì corron 

f iericolo ; come anche fi dice, che l’Eilate , e_. 
'Autunno è '1 tempo, che s’ammalano, e lo ’n- 
verno quello* che mojono. Sicché anche fu quello 
riflefso.par necefsario lafciare in piedi la macchia, 
che è Quella, che può qualche poco difenderli 
dalle ftefse Tramontane, anche in tempo d’in- 
verno» <'• <:■ nu.t) ' t v i .. >i ... ?.. . i.. 

- . E chi fa, *.che la macchia non fia quella al- 
tresì, che difenda ora Viareggio dalle maligna 
.evaporazioni di quelle Paludi, di modo che he. 
fua aria non abbia tanta malizia , e non fia cosi 
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pcitifera , conforme è quella di Mazzarofa , dì 
Conca, di Chiefa, e di Maciuccoli , tutte Par- 
rocchie fituate nella Valle medtfima , e ne meno 
cotanto twfse, quanto è Viareggio, le quali bi- 
iogna dire, è pur tròppo vtro>, che lono di pre- 
l'ente inabitabili in alcuni Meli dell’Anno^ 

Parmi però, che fiate per dirmi, che ’l ta- 
glio della macchia rendendo maggiormente V aria 
aperta , quella cofa fola può efler cagione i che le 
maligne evaporazioni -perdano pretto il lóro vi- 
gore 0 , ed in poco tempo reltino dilTipate ; nella., 
llella maniera appunto , che fanno le Mofete_j , 
fcrivendo la foprammentovata Accadetr\ia di Na- 
poli : le Mofete , che udivano all’ aria aperta, e±, 
rotta da' 'venti , perdevano toflo il loro vigore, -e 
dtleguavanfi ; ma non così à’c. [a] > < • • ^ f 

- • . E’ vero, che le Mofete all' ariajaperta dicei. 
'-quell’ Accademia, e rotta da'' vènti 1 ferdevan- to- 
,Jlo il loro vigore, e dileguavanfi j Ma iocredo che 
l’aria aperta, che nomina l’ Accademia ,> venga., 
•intefa qyella, che alquanto elevata fi trova, non 
già quella , che Ita nelle Valli ; concioflìachè ella 
l’Accademia foggiungne, e nelle Vali dte ferial- 
mente corredano ( le Mofete '1 a fetonda del- h>f»ro 
per coni sperabile fpazio feaztt dirnhittÙMe fenfihile 
di lor forza. ' ‘ ^ rie;» a-u tei 
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E fe gl’ aliti delle Mofete, che fcappan dirò 
così da un palmo di terra, corrono nelle valli a 
feconda del vento per conliderabile fpazio, fenza 
perder niente di lor forza ; Immaginatevi voi a 
qual diltanza di gran lunga maggiore nelle valli 
andranno a feconda del vento l’ evaporazioni ma- 
ligne, che efcono da una valla Palude, come è 
quella di Viareggio, fenza che reltin dileguate, 
o fcemino di lor forza : neceflariamente dovran- 
no quelle portarli con più facilità inver que’ tali 
luoghi : perciò, come voi ben vedete, il tagliar 
la macchia niente contribuirà a migliorar 1’ aria 
della valle. Or quel, che più importa, è di rime- 
diare a quella ; avvegnaché i Villaggi follmente, 
che in ella fon pronti , fon que* che rendonli , a 
dir vero, inabitabili in certi meli dell* anno, non 
già quelli, che lìtuati fono, come s’ è veduto, 

{ >iù in alto; ne’ quali gl’ abitanti vi campano, con- 
òrme avete fentito, quanto li campa oggigiorno 
(benché però fieno foggetti alle volte, per quan- 
to mi vien detto, a qualche influenza epidemica) 
in tutti i paefi del Mondo , anche i più falubri* 
Giacché avete avuta Uimatiflìmo big. Orazio 
inlino a qui tanta pazienza, di grazia facrificate- 
vi , e vedete fe lume maggiore ci da, ciò che 
fcrive in oltre la medeflma Accademia di quelle 
Mofete: notammo in oltre , foggiugne ella, che-» 
quelli aliti ubbidivano al vento y e fecondo che ave fi- 
fe fip irato quello , o quello erano portati là, o qui i 
e perciò accadde talora , che in uno fpazio di terra, 
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dome la Mofeta , che afeimà da un pozzo me» ima a 
cadere , e dome le fiaccole poco prima s' eftinguema- 
)>o , ameffe potuto poi la fiaccola mimere per una l. 
fubitanea mutazione di mento , che [pittima la Mo- 
feta mèrfo d' altra parte . E quejla medefima marie - 
tà di menti facema y che potejffe /’ Uomo accoftarfi 
con meno pericolo ora ad uno , ora ad un' altro la - 
' to delle fponde d' un pozzo , da cui l' efalazione . ^ 
pfeima &c. ( a ) ■ *t 

Accadendo dunque a* maligni aliti paluftri ciò, 
che raccontali delle Mofete, ( parendo fenica al- 
tro , che altrimenti non debba fucccdere , per 
il elfer tanto gl’ uni , che gl’ altri corpi ftranieri 

nell’aria difleminati, e perciò andanti tutti ad 
una HelTa maniera a feconda del vento ) figura- 
tevel voi , che bel fervizio fi farà a’ Villaggi , par- 
ticolarmente pofti giù nella Valle attorno alle-. 
Paludi , e quello, che più importa , a ViareggiQ 
medefimo, fe taglieraflì la macchia, la quale giu- 
fta 1 ’ Halejo, come accenna il Muflchembroek [b] 
debbe farli, che prendano altre direzioni, ,che_i 
fenza di quella avrebbono que’ venti, che attra- 
verfando le Paludi, andrebbono dirittamente, e 
verfo Viareggio, e inver gl’ altri Villaggi pofti 
attorno,, e non molto lungi dalle Paludi , carichi 
f di maligni corpicelli > e perciò agl’ abitanti per- 
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nicfofilfimi. In una parola fe (la cotanto ficuro il 
pretefo miglioramento dell’aria per mezzo il ta- 
glio, che ha da farli della macchia , io lafcio , 
che ’l giudichiate voi da ciò, che fcrive il Dot- 
tiffimo Sig. Marchele Poleni , celebratilfimo Pro- 
felfore di Matematica nell’ Infigne Univer'ìth di 
Padova in una Scrittura, che riguarda il taglio 
della fopraderta macchia. Egli dunque il Sig. Po- 
loni, quamunque feriva nel margine, come mi 
vien fignificato ;• è giovevole farji a parte a par~ 
te il taglio della macchia per levare all’ opera quell* 
aria di novità , che fpe/fe volte è l' unica ragione , 
per cui Jì contrajlano le migliori , e più Salutevoli 
imprese; quantunque dico feriva egli quello nel 
margine , fi fpiega poi nel corpo della Lettera.» 
(inceramente in queiti termini : per tanto quejla . _ 
A opera ( parimente a mio credere ) Jì deve andare . ^ 
efeguendo , come una Ipecie di efperimento : efperi- 
wento' ben grande , ma non punto decijivo , ne feti- 
da ver un riparo { fe tanto ci ingannajfimo nelltL. 
determinazione del taglio ] perchè d* una parte in 
fne Jì tratterebbe , e non del tutto » • r - « -v * 
el < Voi,. non v’ha dubbio, almeno io me ne_, 
Jufingoi che di tutto quello fiate per rimanerne 
rpeTfuafo conforme faranno, fi può credere, gl* 
altri del vollro rango, [ quello fol tanto a me!» 
ballando ] che foglion penfar giufto, e non pren- 
der partito oftinandofi per mera caparbieria sl» 
credere una cofa giulla la prevenzione avuta, o 
come vien loro in capriccio : Laonde feron di- 
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re, m’immagino ió , al Zipoli quelli cotali 
E’ Ji trova t alun , che è sì capone , 

Che ad una co fa , che Ji tocca , e vede, 

E che di più /’ a ferma» le Per Jone , 

Vuol e fere ottinato , r »o# la crede . 

Ragione or vuole , che avendo noi prefo a 
diftutere una coTa? di tal Torta, efaminiamo an- 
cora ciò, che ne ha lafciato fcritto Vitruvio, non 
mica femplice Architetto, ma inlìgne Mattemati- 
co altresì, e gian Filofofo de* luoi tempi: Scri- 
ve pertanto egli Vitruvio: Iter» Ji in paludibus 
tnoenia conjlituta erunt , qua palude s fecundum Ma- 
rc fuertnt , fpettabuntque ad Septentrionem , aut 
inter Septentrionem , is" Orientem ; eaqut Paludet 
exceljiores fuerint , quam littus marinum , ratione 
•vidcbuntur efe confi it ut a . Fojjis enim duttis Jit 
aqua cxitjts ad littus , & ex Mari tempejlatibus 
catto in Taludes redundantia motionibus concitatur , 
amarifque mixtionibus non pati tur bejliarum pala - 
Jlriun genera ibi nafci , quaque de fuperioribus locit 
natando proximc littus perveniunt , inconfueta fal- 
fttudme necantur. (4) 

Dovrebbon elfer dunque giuda Vitruvio le 
paludi, il perchè non cagionacelo aria infetta^ v 
più alte del lido del Mare, requifito a dir vero» 

che. 



[«] Arck t. /. t. cap. 4. psg. 11. Opus txtuf. ftoreu. Jhmp, 
■ tbil. it Ciani. 1513. 
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che non ritrovati per quanto fi dice, in quell'»., 
di Viareggio ; S’ alfeima bensì, che Tacque falate 
vi vadano, le quali penfava Vitruvio, che apportar 
doveffer del vantaggio, avvegnaché egli era d’ 
opinione, conforme già tanti altri tono Itati, che 
tutto il guaito dell’ acque Itagnanti , e putrefatte? 
confitte in certe bettiole, o piccoli Ammalati, 
chiamati da noi Infetti , de’ quali ripiene folfer 
le dette acque ; i quali Infetti dalla fai faggine^ 
dell* acque del Mare fi credea egli, che rima- 
ner ne dovettero uccifi ; Ed è tanto verò che fel 
credea, che dove arrivar non poflon le acque fa- 
late cotanto fuperiormente nelle Paludi , ed ivi 
ammazzar quelle bettiole, era andato penfando, 
che nello feender, che debbon fare, e ritornar 
dentro al Mare le acque inferiori , ceffata che fia 
la Marea, e venendo ette fecondate dalle più lon- 
tane della palude, che tocche non fono dalla^ 
falfadal Mare; quelle altresì veniflero a mifchiar- 
ft , pervenute al lido, colle falate, e rimaner con- 
feguentemente in tal modo uccifo il Tettante di 
quelle bettiole 

Se quello è il fentimento di Vitruvio , come 
a me pare, fe pure non prendo abbaglio, ch«L- 
egli fia, voi ben vedete Sig. Orazio, che ’lmef- 
cuglio dell’ acque falfe colle dolci fecondo Vitru- 
vio dovrebbe efler giovevole : ma *1 fuo razioci- 
nio, quantunque a prima villa verifimile [ effon- 
do ben vero quanto dice Monfignor Lanciti , 
mentre fcrive ; forra marina aqua fi fola , /■no 

intfer- 
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imptrmijla propter nativa! propri j falis partitala! 
corruptioni , ac putredini potifflmum ohm t ente s , 
•verme fque paluftres , ut pajjim htrudtnes , enccanter , 
omtti ferè nova vacat (. <? ) ] c, non pu> negarti 
ingeginofo, ha avuta la difgrazia d’elTere datori-^ 
trovato non vero, conforme è intervenuto, co- 
me voi ben ftpete , a tanti altri fondati più fulle 
ipotefì, che fulle efperienze , per mancanza a dir 
vero di quelle. E che fia e^li il fornimento di 
Vitruvio non vero, per abbreviar^ la noja , oltre» 
, a quello, che ne foggiugne Monfignor Lancili, [£} 

come da per voi medefimo potete vedere, peni» 
io di mollrarvelo non più, che un folo efempio 
per fe Iteflo evidentifiìo. ir.\> : 'r rn^ 

La Città di Leiden, quantunque fi’può dire 
infra le paludi, era ciò non ottante i ì anche pe» 
teftimonianza del Guicciardini (c) autor gravifli- 
tno, di aria affai falubre : Or fentite pofa fuccef* 
, fc a quell’ acque, dapoichè vi fù mandata in eift 

l’acqua falata del Mare : Non tantum torrumpun* 
tur ( fcrive Silvio Deleboe Pro&fTòr publico di 
Medicina pratica, e Rettore nella celebre Acca- 
demia di Leinden nel 1669.) Ac putre feunt propter 
fui moram , (st flagnationem ì veruni etiam propter 
i. falfaf aliquot retro annis bue tranfmijfar, & tpfa* 

' M • -.r-j !•:• 

. rtwL. , 




^ • », 

rum corruptionem aprente s . Un de nifi tttriquc ma- 
lo remedium inveniatur , & in aElnm dedncatur , 
corruptio ijla in annos fingalo* reddetur gravior, (Sf 
trecenti or y ipfaque Cinti tàs Fior eri tiffìma fertfim fui * - 
dejlituetur Cvvibas prìmariis , inox plebei* . SJcuty 
proinde Magijlratus Leindenfis merito , flc pruden- 
te r dat operam y ut amertantur bine aqua fai- 
f*. [a] ;cj • 

*r E quella fata fenza dubbio alcuno inlìeme^ 
altresì con quella gran mota, e marciume , che èr 
nel fondo delle Paludi di Viareggio, conforme 
vien detto [ Nocentiores funt, fcrive anche Monfig, 
Lancili , ac pcjlifer* , aquac , multiplici coena 
referte • '•.>* • . computrefcunt . (M] e la gran- 

de loro vaftità, la cagione per cui l’aria attorno 
a quelle paludi è di gran lunga peggiore di quel 
che lìa attorno al Lago di Sello, dove rifiede^, 
bensì , come dicono , del pantano, ma non dapcr- 
tutto, vedendocene folamente un pò ( parlo per 
relazione altrui ) verfo quella parte , che guarda 
il Mezzogiorno* Non vi credete però che gl’ abi- 
tanti de* Villaggi a quello Lago circonvicini go- 
dano eglino la franchigia d’ eifer efenti da ogni 
male y avvegnaché mi vién detto, che fono elfi 
{oggetti /.e non cotanto di rado , ne tempi già 




( » J Fjlv.iehh.prex. med. apeni, frali', itf. finbt. r*7. 
[à } De vox. Paliti, effl. Itb. i.part. I, cap. f. num. }. 
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confueti, ad alcune Epidemie, dalle quali reftan 
non poco malmenati ; non fi nega però, giuda ciò 
eh’ io lento > che non fieno queiti luoghi lenza.» 
paragone più abitabili di Viareggio ltedo, e par- 
ticolarmente poi affai più di quello che fia Con» 
ca, Mazzarofa , Bozzano , Chiefa , e Maciuccoli » 
tutti luoghi circonvicini alle paludi , e polli giù 
nel bailo, conforme è ltato detto: a’ quali colui, 
che dice che prefentemente è di sì gran pregiudi- 
zio la Macchia , vorre* anche che mi dicede il 
perchè, quella non era tale , non dico mica de* 
fecoli , ma folamente 20. o 30. anni fa; mentre 
allora eran queiti medefimi luoghi abitati , con- 
forme lo erano , e tuttavia lo fono que’ che fon 
polti fu nell’alto. 

Ne altra cagione pofs’ io ritrovare di quello 
gran deterioramento, fe non che 1’ elTeifi total- 
mente riempiute parecchie folTe, di cui appajon, 
come viene aderito , tuttavia le vettigia , partico- 
larmente calate, e feemate, che fono le acque nell* 
EHate: nelle quali fofse Tacque raccoglievanfi , e 
fcolavan per quanto potevano fuora ; Il che per 
non poter fare ora , rimanendo nel pantano , e_. 
nel marciume del Padule, forza è, che nel col- 
mo dell’ Ellate fermentino , ed arrivino al fom- 
mo grado di putrefazione, mefcolare di più , 
quando ciò fegua , colle falfe del Mare . 

L* efserfi dunque riempiute del tutto le fof- 
fe, incolparne bifogna a mio credere dell’ infezio- 
ne accrc&iuta dell* aria > per efser tenute con» 

... ciò 
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ciò le acque in maggior quiete, e infra la mota, 

non già la Macchia : dalle quali acque in cotal 
modo riitagnanti , è certilfimo, che l'aria lì ren- 
de infetta. E (1 fa egli poi d’altra parte, che ef- 
fendo Hate cavate delle foife , e fatto sì , che l’ ac- 
que corrino , il miglioramento nell' alia tolto n’è 
apparfo; così feguì in Roma medefima , la quale 
era foggetta a delle influenze Epidemiche, che in- 
fino al tempo di Monfignor Lancili eran da dieci 
anni, che più non facean fentirfi: Nimirum quia , 
dice egli, cum fummo fluito incumbimui , ne alicu • 
hi prope , *vel intra Urbem multitudo aquarum col - 
ligatur % & corrumpatur , ( a ). e però foggiunfe_. 
egli il feguente configlio: Itaqtie monendifunt po - 
fieri , ut tam drverfot , imo pene contrario! Aufl ri 
tjfeflu! intra Urbem obfer'vantes , fedulo animai - 
•verthnt , ne potìjftmum Aqu&duEluum , foJfarum y 
cloacarum , «v/rio aquarum curam allo unquam 
tempore negligane. ( b ) .in 

l . Lo (tetro avvertimento lafciò egli a’ Cittadi- 
ni di Pefaro , -dicendo : Sei ca<veant Ci'ves illi , 
ne fuat aquas rurfui indiligenter trafilante! antiqua 
ite rum aerit labe pie flantur , (c) E fin rittelToSi- 
netio Badi fpano, cioè Sebailiano Pilfini Medico, 
e. patrizio Lucchefe-, ricordò il medefimo a que* 



l 




~ ‘ fuoi 




f a] De mat. ram. aael. quali t, cap. 4. »um, 10. . - — 

[ A ] Ibid. num. I J. 

(e ) v De nex. Palud . £»J. 1. /art. 1. cu/. 3. num . 1, 
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fuoi Concittadini, che prefieder fogliano ali 1 Uffi- 
zio della Sanità, dicendo loro: carabina foriti 
Alienando Ci'ves , quibut iJ ninne rii dimandatami 
efi, ut ftagnantet prope Urbem aqttx , effiu r vium [or-* 
tiantttr , & qua pigre ferrentur al'vco liberila decur- 
rant . ( a ) Silvio Deleboe parimente attribuì 
bensì, come avete fentito , anch’egli al mcfcola- 
mento dell’ acque falle colle dolci il putrefar che 
faceanlì Tacque impadulate, per cui n’ era foprav- 
venuta T infezione dell’ aria nella Città di Leiden ; 
ma però in primo luogo pos’ egli il ridagnar, che 
effe acque facevano, fenza che pe' fuoi alvei e(fe_* 
correderò ; perciò fcride : unde nifi utrique malo 
remedium in<veniatur , & in aflum dedite a tur cor— 
ruptio ifta in annoi fingalo! reddetur gravi or, & no - 
ccntior : conforme per T appunto è intervenuto a^ 
Villaggi, che trovanfi polii nel bado della Valle 
attorno alle Paludi di Viareggio da circa 20. o 
30. anni in quk. , - * 

Ora tofulTinfegnamento di quell’ indirò, ed 
elevatiflimo fpirito, dico il famofìditno Galileo, 
che anche nello fcrivere in celia , ci volle am- 
xnaeltrare con dire : • 

! Quejht pór y che t* in fogni lanatt/ri t > 

” ~ - Che quand * un non può ir per V órdiniria f 

Va fetngre per la firada più Jìcura , 




(a) Sinctii Baffi Spanti Epbtmtrit Aia, 1 5 jo, Luta 1630. 
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dirci più tofto, che fi cavafiero, e cavate dappoi 
fi mantenelìero tutte quante le folTe, che ora- 
riempiute fono, dove nell’ Eftate poco men, fe_. 
non totalmente, tutte Tacque del Padule rilt ret- 
te farebbono , e tanto quanto vi corrcrebbono ; 
almeno fe non altro fervirebbe, ltando allora., 
elle fuora del pantano, e del marciume del Padu- 
lc, che tanta putrefazione nonne fcguilfe, quan- 
ta ne Ivgue di prefente: molto più, che verrà 
per quanto fentefi , impedito ( quando quello sl» 
maggiórmente putrefarli le acque contribuifca) 
anche il loro mefcolamento colle falfedel Mare. 
E quella vi fo dir’ io, che è una ilrada tanto più 
ficura di quella del tagliar la macchia» che noru. 
vi farà, credetemelo, chi vel contraili; benché però 
fulfe quivi da potere andare giulla il Galileo per 
1* ordinario, che farebbe il dilfeccare elTe paludi 
coll’ interrarle , conforme già vien propolto da_. 
chi , e nelle feienze Mattematiche , e nel fopra- 
intendere all’ acque fente in vero tanto avanti , e 
quello tanto maggiormente farebbe necelTario da 
farli in riguardo anche all’avvenire, per elTer le 

J raludi di Viareggio di quelle , che lo Hello Mon- 
ignor Lancili vuole , che fi fecchino : Sei (? in eo y 
J alerò egli fciitto, totius fufeepti operit fiamma^ 
ver fatar >" ut eas palude t indujlria bominum 'veli - 
tu ut emulfat Jìccatafque , qua aut magna , profun- 
daque fami » aut quamquam parva , multo tameng 
limo inqumantur afe, ( 4 ) . 

< o ' K i . i.. Notate • 



D • Btx. polud. tffl. par. i. par. paftor, cap. 4. num.i , 
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Norate, che io ho detto in riguardo ancho 
all’ avvenire ; concioflìachè ritirandoti Tempre mai 
da quella banda il Mare, e nel ritirarli, che egli 
fa, alzandoli Tempre il Tuo livello, arriverà que- 
lli finalmente ad un fegno , le leguiterà egli il 
Mare a ritirarli, [ il che po’ non vel lo diro ] 
che le folfe refleran cotanto balle inlieme col Pa- 
dule medelimo, che non potrà farli fcolo alcun. di 
quell’ acque , ed in confequen2a non fi manterw 
ranno ne meno le Paludi fra que’ 'limiti', ebefon^ 
ora, ma per neceflità dovranno dilatarli.* Io poi 
credo, che pollano ancor tutta via ballar le fof- 
le; avvegnaché fe non più di ro; o 30.. anni- fa 
quelle erano badanti, come ho io ragion di cre- 
dere, non fo comprendere il perchè non polla- 
no dopo un piccolo intervallo di queda forra an- 
cora fervire. S’aggiunga, che 20. o 30. anni fa 
non eran mica cavate del tutto le folTe , ma per 
una buona parte lì ritrovavan già ripiene; eppu- 
re tanto fervivano, dimodoché 1’ aria nòn «ri 
così infetta nel ballo, e pedilenziale, conformo 
ella è di prefente . * - *•.>*. ì 

Chi fa mai, che a voi, come altresì a.moltf 
altri, non fembri una ragion fenza replica ti mo- 
tivo , che aggiugnelì di tagliar la defcta macchiò 
in riguardo all’ acqua, che per entro vi riftagnat 
in cui marcifconvi, per quanto (i dice, le foglie 
degl’ ideili alberi; la qual acqua potrà', di' poi 
fmaltirfi col darle lo fcolo mediatiti le folle 5.0 
dove quelle non faran valevoli > vi farà il Solo , 

* *• -che * 
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che *1 farà, dicendofi ,<he non pur ) e fa acqrui iti 
altro modo [maltirfi y ,fhe ion ia forra dolali. 

Le folle io direi i che vi fi poifon.rare anche 
di prefente, quantunque vi sj la micchia , noiy 
vedendo quale impedimento flavi , eh?! * vieti. 
Le foglie, poi déglUlb*#i io mcrtì £ontyqo,.come. 
altresì le loro' radici irj.fr a diciate , che pregiudi- 
zio maggiore recare etfe pollo no,; .per elle* dj gui 
una «al’ acqua : jripkn«4 , w^™ e * a 5 , f'‘ f ^ l 'Pi * f-- J 
qualunqueuàmmondi^ia pPg^ipfre^^i derle toglie rt 
«radici antedette cMa diidi WW*. che -contr.bu»- 
re àncora effe <palTano qualche cola , credere voi , 
nei feguai per qUeftp nell’ acqua a che ita dentro 
alla macchiai qU 9 llapUtrefa^Ppe,.che fa ni nell 
acque 'impal.«rtfttie s ,r«,jqhe ^anho dijròcpsi. alla 
sferra .del ^leiAiWtjdW afonamente di no^ 
concioffiachè la cagion più polfente, per cui t 
acque de-’Paduli fermentano, ed rmputredilconli , 
è ’l caler grande,. che .effe ricevono * eilendp alL 

• a ewucptrià, qel : bollar, dell’ Eltate*; <L ue fo 
gran calore rionipuò efore in corno alcuno com- 
partito all’acqua, che riftagna per entro alia mac- 
chia rimanendo alla difefa dell’ ombra degli i ftefli 
alberi ; contraria ante* rat ione , feri (Te MonUgnor 
LanciG r accidie ut [quiefeentes in ? aludibuf aqua 
tMm per byemem ubi qui fu Europa n pum > e ti firn per 
Eflatcm apud eat regione t , qua minar a Sole tan- 
guntuty torruptionem fere nullam fubeant , •velquam 
Cube un t minime prodant , ac proinde non noceant. {a j 
J - — ■ — Sono 

_ - - t i- i i ■ ■ r ■ ■ - ■ 

(é) De hox. Pai ad. effluì. Hi. i. p*rt.i.caf.6.U.Ì. 
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Sona in oltre quelle flefs’ acque difefe da* venti 
aulitali, come quelli, che accrescono, gjuita ciò,' 
che fi è detto di Sopra, la putrefazione dell’ 
acque medefime . i > « 

• Ma Se tanto è ’l cafo, che farti dell* infezione 
dell’ aria, che fi dice venir dall’ acque , clic Ita i 
gnano dentro alla macchia, perchè non proccu*. 
rare, che non s’accrefca per mezzo delle canape, 
e de lini , che pongonvifi i come vien lignificato a ; 
macerare? vedete da pervoi , fe ( la xuTioità ; vp 
Spinge , nel Lancili , quanto nocumento apportar 
polla all’ aria una sì fatta macerazione . [a J E ben 
vero , che a tutto quello* farebbe tpimediaco ,i 
quando fuiTe vero, che tagliata, che folle la mac* 
chia, il Sole fmaltirebbe, come francamente ;vie* 
ne aderito , tutta l’ acqua foWta a- brttagnarvi « 
che è mantenuta dall’ombra, che fanno gl’ albe* 
ri medefimi . Ma ciò dovere fapere Amatfflìmo 
Sig. Orazio, che non Solo è malagevole.’ 4^ ott*.’* 
nerfi, ! che anzi è molto da temere- v che* i* acqua 
più follo s’ aumenti, e la palude fi : dilati 4 *m* 
perciocché ,s*è pur dato quello cafo d’aver vef 
auto pullolar dell’ acque , -e farfi padule doveu 
prima non era, dapoichè fono Hate tagliate, o 
per altro accidente mancate delle macchie i Legi 
gete ciòcche fcrivé Plinio intorno a quello* par* 
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titolile • nafcnnttrr fonia decifts pleTiunqne ^ &yl~ 
nir » huòf a r [forum alimenta confumebant . $icnti 
in Hemo> obfidente Gallo! C.ajfa» tiro , cum 'volli 

grati* Sylvus (fcidi1fent»\a) ' 

Non è poi tanto antico un calo, che vieti* 
narrato dal R. Kircher , accaduto nel Lazio per 
un incendio , che a bella porta proccurò il Card. 
Pepoli : bic [ Cardinalis Repoli ] po/l Paludes t così 
feri ve il Kirche»,i Dominio fuo fiibiettas cum ai 
tnlturam magni prorventus revacaffet. t locnfqae til - 
terias colenda! Atbortbai) Virgulti ! , Arundivetis 
in magnam vaflitatcm degenera jf et , remedium qux- 
fi tur us ; ignem materia eombnjl/bili fubmovit , quo 
qui de m e molarne» tum in tenie»! irreparabile' damante 
tnvenit . Mam igniti, voraci fiate quadam infl abili 
ipfatfubtetranear arborati* tadifet invade »! , dum , 
per intimata troncar ut» fibra t ferpit , mirandum prer 
%uit baud exigoo tempore oc calti intentiti, Cpeltactr- 
lami bar ridato enti I fp iti are utrjwràst prafcrandes ik- 
feritrr femiu&a* f faperuts viri ditate -, In x urtante fr, 
tàndem, confumptii igne \radkibus % un am fuper al- 
teram cadere . « .• .. .. . » Quo qutdetn fa^um e(t 

ut terra ere fa , excavataque , tane notabile depref- 
fionit ha damn itm acceperit , irt. tam' ingenti 'jji 
ra in bune ufqne diern ufus -effe' non potuerit Aqua 
enim five pluvi arum y Jìve Torre» cium ali nude tra « 

, j . ' dufto* 



( a ) Nat. cap. 4. Perù. 1 fga. , ; .. 1 
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dnclorum vi , fé mi ufi & tellurìt fi infcrens cavitati- 
bus , atqtte ibidem (lobulata ^ agrum fqualLdum , (£* 
omnibus remediis deftitutum reliquie, (fc, {a) 

Non farebbe mica gran fatto* che una cofa 
(irnigliante fucceder potefle nella macchia di Via- 
reggio collo sbaflarfi , ed avvallasti-,'. chè necelfa» 
riamente debbe fare il terreno tagliando * e sra- 
dicando gl’ alberi. Ne’ luoghi baflì non è cofa fe 
non azzardofa J* operare con ; troppa ì franchezza : 
fi sa pure , come fento, che venga -attento , che 
nello fcavar, che hart fatto a Viareggiò per la* 
fabricazione delle Cateratte, xhe fervir dovranr 
no per -impedire il mefcolamento deli-acque fa- 
late colle dolci , l’acqua’* ed> anche -i n'- abbondar*- 
za incominciò a comparire alia fidanza nonvpii* 
di mezzo braccio* 'ed^ ri fuolo puramente O&renQr 
fo? ne lo lteflo Sig. Beccari uomo quanto. pieno 
d’ingegno, altrettanto dotrp ,. e ‘prudente manco 
d’avfer ciò iTKvitia , comem^Vien^fignificaM)^ men- 
tre fcrifle t effendi già fiat a efamrttàta la qualità 
del terreno , fd ac (ertati ^oramai che non, paffa 
werfi , o trapelar d’ acque vicine- pel. medefimofmofi 
fo diffidato , o naturai foverebia uligine della. Sic fi 
fi , ahi non v funai* ir* * * come ' prima dalle ? divelti 
piantelo rendeffe impraticabile è. v.wi vi. \ 

« ' Ne r avelie per una baja fapete, che. le piatir 

■'isv.i.a te* , 



( a ) Lot. V*t. & Nev. Li i, 4* top. J. pàg. a ) 
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te, come dice il Sig- Beccari , abbiati da fmaki- 
ie, e confumar tanto di umido, che mancando 
effe render fi poffa un luogo impraticabile; con- 
cioffiachè oramai non vien meffo in dubbio, che 
ogni vegetabile Tuccia una quantità d’ umido ma- 
ravigliofa a udire: F ontibu t Flu'viis. ( dice il Li- 
ftero) Jldgnifquc , qua innafcuntur berba, quantam 
aqua portionem quotidie hauriant •vix credibile ejl : 
foggiugne dipoi • idem experimentum de Alga in-, 

aqua marina aliquoties feci atque ita aquam dui - 
tcm y & potabilem eligere potui iste, [<»] 

Ne lafciò egli il Lifiero di rimbeccar Plinio, 
perchè pofe fra le magiche vanità d‘ Afclepiade, 
che 1’ erba chiamata Aethiopides [ quella fieffa. , 
che da quafi tutti i Bottanici moderni , confor- 
me da un dotto Bortanico mio Amico mi vierL. 
fignificato , è detta dal celebre Turnefort fclarecu 
bulgari t lanuginosa amplijjìmo folio ] afeiugare , e 
confumar doveffe le acque ; e perchè fé ne bur- 
lò egli Plinio per fattanza con dire : ficcentur ho - 
die Aetbiopida Fontina Faludety tantumque agri 
Suburbana reddatur Italia « ) Ora il Lifiero 

foggiugne : enim mero Jt quir diligenter attendai 
ipjiut berba deferiptionem , quam paulo infra tra- 
dii [ Plinius ] bit 'verbi t : Aetbiopifis foli a babet 

< L magna , 



t a) Mart. Ly(i. extreit. ir defeript. Tbernt, ac Font, medi- 
X cat Ang. ire. txertit. i. eap. tp. 

(O Nat. Hip. Lib. 1*. eag. 
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magna , & multa , radices numero far , piena r . . . . Ò'c. 
non amplius , ut opinar, de rei meritate dubitare li- 
cebit. E fapcte il perchè, Sig. Orazio , è sì gran- 
de l’umido, che vien tirato dalle piante? Noru. 
per altro certamente, che per l’ eforbitante traf- 
pirazione, che 1 ’ indultria de’ Frlofofi ha (coper- 
to avere effe piante ; e ce ne fan chiara tellimo- 
r.ianza il P. Lana; [a] il Sig. Beccari , come mi 
vicn detto, e più d’ogn’ altro poi il Sig. Stefano 
Hales , (b) il quale infine’ adìcura , che una pic- 
cola pianta, la quale pefava fulamente circa tre 
libbre nel Mefe di Luglio del 1724. in dodici ore 
del giorno trafpirò 30. once. E non folo fconfu- 
man le piante tanto di umido col trafpirare cosi 
enormemente , ma anche col convertirne giu(la_. 
il Dottiffimo Giorgio Cheine nella Ior propria fo- 
ìita folìanza vegetabile. ( c ) Quindi giudicatelo 
voi Sig. Orazio, fe Seneca ebbe ragione d’ op- 
porli a quanroè (lato riportato di Plinio , narra n*> 
do anche egli TiftelTacofa come traferitta da Teo- 
fralfo, ed in termini anche più chiari di Plinio 
medefimo, condire: Fuit aliquando aquarum inopi 
Hemus , fed cum Gallorum gens a Cajfandro obfeifa 
in tllum fe con tu Uff et , (f Syl'vas cpcidijfet , ingens 
a quorum copia illis apparai t , qua: <v ideiti et in* 

ali- 



lo]' Mofrifi. Nat. & Art. tom. ì. Lib. s. exftr. t. 

[ b j Statiq. Det vegeti . PO t. Tran fot? . unni. 398: 

(c ) Pritic. Pilof. iti telig. vatur. f.vt 3 8. .Corali. » , 
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alimentum fuum memora ducebant : quibus excijìs 
humor qui dejìit in arbujla confumi , fuperfufus e fi . 
Idem ait & circa Magnejiam accidiffe &c. [ a ] 
Giudicate dico [ efTendo vero come è iti. fatti, 
quanto è ftato detto ] fe ha ragione d’ oppord 
Seneca) e fe parla egli veramente da Filofofo, 
mentre dice: fed pace Tbeophajli dixiffe liceat , non 
hoc efi Jìm'tle 'veti : quia ftrè aquojìjjtma fune qua- 
cumque umbriojijjlma . Qnod non enjeniret Jì aquas 
arbujla Jìccarent. Merita però quello Uomo per 
altro dottifsimo d’ elfer feufato, eilendo fiorito 
in un tempo in cui mancavano troppe efperien- 
ze a’ Filolofi per rimaner convinti, e per poter 
ragionare con tutto il fondamento* 

\ Vi dirò po’ io ancora, che non fon quelle 
poche acque a mio parere, che riitagnar per en- 
tro alla macchia , le quali rendano infetta 1’ Am- 
mosfera, ma bensì quelle delle Paludi, che oc- 
cupano un vallo tratto di paefe; di quelle per- 
ciò, e non di quelle amatiflìmo Sig. Orazio li 
debbefar conto. 

Ne è punto vero, che Monfìgnor Lancili 
non farebbe flato alieno dal ragliar la macchia di 
Cillerna, fe non avefle temuto di maggior dirrV- 
fione dell’ acque medefime. Dubitò egli , non ii 

nega, che fi dilataflero le Paludi; ma il perchè* 

\ 

L 2 " non 



(«) Ltc. An, Seti. Natur. qutrfi. /.i, j. top. li. ^ 
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non ne farebbe flato alieno fù , fe potute fi foA 
fer veramente fpaludar con un tal mezzo l' ac- 
que delle Pontine ; perchè quelle Paludi eranL. 
quelle, mi fuppong’ io, che davangli del fastidio ; 
cid il dilleccarle lo preferiva , come cofa di grati 
momento, a tutto: Sentitelo voi per tanto da.» 
lui medcfimo : imo •vero affrmarem [quod nonullis 
frocul duhio infolcns , inujitatumque videbitur ] 
uni<v:r r am Serminett , Silva qua Pompi /vis Palu - 
dibus obiicitur , excijionem nequaquam noxiam fu- 
turar» ; modo ejufmodi everjìo ad Paludes pxrntus 
exjtccandos co» ferro poffet . (.4) 

Conviene ora finalmente, che vi dica qual- 
chè cofa del taglio fopraddetro, rifpetro agl’ Cli- 
vi , la coltivazione, de* quali fento ancora io, che 
fia una delle principali rendite di quello flato ; e 
vel diro anch’io per modo d' una breve , ma forfc^, 
necejfaria digreffionc . 

Non fi nega già che la ventilazione giufla^ 
Coftantin Cefare, non fia necelTario a quella» 
piante; fi dice bene, che la macchia non impedi- 
Ice niente affatto, che non rimangano ventilate: 
ed è tanto vero che non l’ impedisce, che quelle 
valle pofleflioni fono , e bene fpelfo infeftate da* 
venti a fegno, che ne refiano di quelle piante, 
come mi vien riferito, atterrate, e de’ lóro rami 

non 



[a] De Syh, Cìfi , coufut. ratio ». num. 4, 
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non pochi rotti ,,e fraca flati. Sècon tuttala mac- 
chia dunque vengon danneggiati gl’ Ulivi, figu- 
ratevi cola farebbe fe non vi fu ite [ quantunque 
fieno frappolte le Paludi ] la qual macchia in_. 
un tal qual modo ha da rattenere l’ impeto di que* 
venti, che vengon dal Mare, che fono appunto 
que’ che gl’ Ulivi danneggiano, o dar loto iru 
parte una altra direzione, almeno per quello, che 
porta l’altezza della macchia medelima , accioc- 
ché non li vadano a colpire dirittamente , con- 
forme fenza di efla farebbono. 

Ma v’ha in oltre, che farà Tempre efla mac- 
chia una difefa per tutta la campagna in genera- 
le contro de' Venti Aultrali , che recan lovente 
del danno alle frutta , ed agl’ alberi medefimi con 
farli bacare. Euro — notus [ avverte Baccon da^ 
Verulamio ] ffirans 'vere adulto calamitas fru- 
tta um , inducendo erucas , & 'verme : , ut nix fottìi - 
forca tur . {<*] Scrive altresì Hermanno Boerhaave: 
Quam dolent agricola , dum temente 'vere 'venti 
quidam incredìbili celeritate arborei infìciunt nume- 
ro carentibus 'vermicutts , qua ex in'vijtbittbut o'vtt- 
lis quajt momento enafeuntur . [ b ] Ex O'vuttt 
sì certamente < che non vi facefie meraviglia di 
quella efpreflìone del Boerhaave ) imperciocché 
le fatiche , e la diligenza grande de’ Filofofi mo- 
derni 
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derni ha fatto sì , che noi damo venuti in chia- 
ro , come nal'cano veramente tanti , e sì varj 
Infetti . 

Il Redi, come ben fapete, quel belliflimo 
ingegno fù quegli, che dimoltrò il primo, che_> 
tutti quanti gl’ Infetti nafcono dal copularli il 
mafchio , e la femina : e benché non fi fieno i 
Filofofi ancora accordati iir ciò che fpctta all* 
Embrione, poiché altri credono, che confida nel 
uovo materno ; altri poi col Levvenoeck preten- 
dono, che venga impiantato nell’ uovo medefima 
un piccolo vermicciuolo di que’ tanti, di cui ab- 
bonda il feme, paterno. 

Comunque però fi vada è certo, ed indubi- 
tato, che ogni piccolo Animaletto, ed anche in- 
vifibile Infetto nafce da un’uovo. Or quell’ uo- 
va fi fa, che nuotano per entro all’ Aere ftefTo, 
e qua, e là per mezzo del vento trafportate ne_> 
vengono caepi de indujlrià (fcrilfe il Boerhaave ; ) 
fruflum carnis in Alcohole ebulliente detentum alir 
quandi » , dein oleo Terebintina lucido inutiElum , id 
'fu [pendi tenui de filo , eoque longo in aere burnì do , 
tepidoque in loco ubi nullum animalculum putabatur 
adejfe . Sane fcatebat baud ita poft fufpenfa caro 
itcarif ’vi'vis , exedentibus quidquid fupererat fuccte- 
’lenti in hac carne . Utique baud potuers ondula , un~ 
de enata funt hpc animalcula , pervenire nifi deve- 
tta per aerem , in quo fufpenfa caro fuerat . fa) 

Ri- ‘ 



(<* ) Elem. Ciem. par/. alt. pag. 144 . 
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Ripiena poi di moltiflime uova da cui naf- 
con gl’Inferti , è quella aria, che ita attorno alle 
paludi : ne cui dubium oboriatur [ ebbe a dire Mon- 
ti gnor Lanciti ] qnin bujufmodi omula tum in pa- 
ludtbus deponantur , tum flantibus auris obfecundent , 
fequens experimentum a nobis etiam tentatum ad - 
ducimus. Sumatur per JEftatem , mel Autumnum 
panni lanci , aut goftypini longitudo pai mortati 
ex: %r: io. cujus pare cerato linceo tegatur , com - 
plicietttrque / altera <vero explicata libero aeri ad 
re^ionem, in quam ex palude mentii! fpirat , a'f/ 
faltem admerfo Oriente exponatur : deinde feqtienti 
die Htraque panni pars a paltiftri loco amata, te- 
la cbmolmatur , in angulo domus per bebdomadeiiL. 
fermando . Tandem aperiat quis , ér emolmat titrum - 
panni fegmentum : midebit porro , (b* mirabi- 
li tir , Jì fuos prafertim oculos injlruat microscopio , 
partem illam , explicata paltidis halitus libe- 
re excepit , plenum mermibus dimerfarum figurammo 
■atque etiam minutiffimis omnlis cinerei pr&ciput L» 
colorir injìar Lendium , quorum fané alia uno lay 
tere turbinata , fpbaricam , denique 

ornai sin f.guram refernnt : ex iis mero qua turbi- 
nata funt , cb* coclearum omula referunt , mermes 
rupto cortice in papiliones abire animadmertet 
Contro mero portionem panni , **/<* cerata^ 

paluflribus efflumiis inquinari prohibuif , nullis pror - 
fus foedatam mermibus , mel omulis deprebende t . 
Argomento , ut arbitror , certijjimo ex palude. L, 
quaquamerfum y. & ad e am maxime regione m , 

• 

» » k * | 
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e l Ha m ventar move tur , nobìr etiam non videnti- 
bus , Infetto rum ovaia cum coeteris effiuviis dtf- 
ftrgi* ( a ) _ 

Beniftimo voi direte, eh’ io mi fon metto 
in tetta di copiarlo quali tutto il Lancili : ma_ 
Tappiate, che egli in quello ha fcrrtto maravi- 
gliofavnente, e meglio di qualunque altro: Nema 
vero ( è Federigo Hoffmanno, che *1 dice ) re- 
Star, & pania madori cura banc materiam ag~ 
greffus efi y & pertrattavit tpfo Lancijìo . [ b } 

Mi fono in fomma prevalfo d’ uno, il quale^ 
ogn* un sà , eh’ egli era 

Nelle mediche fetente Uom finta pari . 
Molignor Lancili dunque fe vedere, che dall* ac- 
que bagnanti delle paludi provenivan 1’ uova di 
tanti Infetti, che-difleminare erano nell’ Ammof- 
fera : ed io non fon lungi dal credere , che l’ ac- 
que impaludate lieno quelle, che tramandano l’ uo- 
va , dalle quali trasportare elTendo quà , e la in 
diverfe parti dalla forza de’ venti , naica poi quel- 
la fi gran copia d’ Infetti , che è di tanto danno 
all’ Ulive , ea agl’ Ulivi medelimi nel germogliar, 
che etti fanno; per cui tanto ne hanno patito, 
come fenteli , varie PolTefsioni colà nello Stato di 
Lucca agl’ anni prottimi feorfi ♦ 

E fe 

v 

[a ] De nox. Palud. effl. lìb. t . patti f. cap. 17. ». 9. 

I b j Mtd . tyfi. tota . ». fatb. % e ». p, a. cap . 4 . §. *. Sctlioa. 
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E fe egli è dòsi « farà pur* altresì vero , che 
venendo col tagliarla Macchia di Viareggio a far : 
sì , che Tuffino liberamente 1 Copra le paludi i Ven*< 
ti AuitraH, non f'olamente s* àecreltèrà la fecon- 
dità degl* Infetti in quell* acque, coll’ aumentarli, 
conforme abbian detto, 1 la loro putrefazione , e 
confeguentemente maggiore abbondanza d' uova 
fpareerfi per l’ AmmOsfera-, ma vemnòò altresì- 
quell’ ‘iti elle uòva portate, V epifite a di Cerehione 
in quallivoglia patte , e particolarmente verfo 
gl’ Ulivi, come quelli, che remeranno efpofti to- 
talmente a ? Vènti Auitrali;- 1 

Sembra a prima viltà , che fia una fantafia-v 
de'fflofòff, 1 J aiferir, che fieno nell' Amtriosfera^’ 
l - * uova degl' Infetti ,ed edere refpinte qua, e là 
frafpòrtatè y dal vènto : Ma* nòn è altrimenti vero, 
che egli’ fià così 1 , come voi ben vedete ; pofciachè 




del Ventò, ma tutto quello vo io penfando, che 
fi potranno fare altresì gl’ Infetti me defi mi , avve- 
j^riaèltè fè s'hd da prèftar fede al 'Lewòfioek cor 
ine &ia è réfa'èjuelta giultizia , ve ne ha degl’ 
Infetti di tal torta, che ve ne vogliono deile cen- 
tinaia di niigliaja ; fecondo che inoftrano i Tuoi 
impareggiabili Microfcopj , per Uguagliare uo* 
graffo granello -d* arena. ) tvuVj. • . 

Non credete però Sig. Orazio , che preten- 
de^ ancora io, che la Natura ( permettetemi, 
*' * M che 



V 






Digitized by Google 





0 ;- r <^iHhdi lo fnVero tioà ‘ po1fo\ tb^afWPnnaieL 
la^ftVii^'rffdf^rone^di 1 ' éfuélla^ÌRèpiibblicaf,» ctìeJ 
cauta » dòmè ih tutte 'l*alttfciuè f fc0’f<>y anche ini 
quello, non olèante la 1 figurerà' datale datai, ha-, 
rifoltrto, cotaie femo, ghe fi faccia fol tanto il 
faglio' Verfo il Padule>hon già dalla patte della 
fpiaggii del Marei'Ed in quella' maniera non fo- 
ia certa.mente il taglio df detta' Macchia di tanto 
jpeegi udirlo', r -quanto farebbe indubitatamente- » 
legandola via oel tutto 1 • lìWo r '■) o.i:;; 

Jl ’ ' Ma cotivifcrie òrafruiyche' id'pòrifga; fitte; per 
aver '^ruifi^ oltte^affatì 0 ! ‘dotìfini- d^ una Lettera! : 
jtfenó forfè, ih’ immagino io , s farebbe * voi bà- 
jfàfo, e dò fa, che *iO’ htm mi dilunghi divan- 
taggio i in 1 ogni fcafo cfUàhdd- mài’ bramafte qual- 
‘che àlVfa co/a ; badà L folò7, che me fe diate uru. 



denrjfliPé àvvifoT, ghèrtoftO 1 v^ihVierò la feconda. 
‘Ihranto ''ìion ' ifdegnatie ve he pregov df’còrreg- 




_ ’ dipartiti ’gi 

c • V5 ’ * 'Dotta ykitò fmphcè\ èdifrhi<#ta\ x'^vu 
' P. S. M’ è^ venuto faeto di'leggere dopo 
atfet terminata 4 qilelht' mia Lettera 1 nella Raccolta 
d' Autori , ^~e%é fiottavi dtl Mòto ^olt'ac^uc , f a] 
alcune cofe, che riguardar polfono il cotanto 



circi !A 
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decan- 



ta] Firtne ifìK^o . H e, . 
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decantato mefcola'mént© dell’ acque fai fe colle.» 
dolci» le quali cofe m’ hanno* ,.a confelTa^ vela , 
come la «a, quafi forprefo. Ed ho gran jnacerc 
d’ e (Termi vi imbattuto,, perchè non m’abbiate a_> 
dire, a fuo tempo almeno, che io quantunque^ 
pretenda d’efle* guardingo, ; e circospetto.,; loti 

‘ i- J a / nmnrarP' «nrOTA in 




DI cuce* enei Iflxuu ... • 

entrino con della forza , fu per la folla, in ept 
corrono per uno fpa»io-, non fo per^ppunto di 
quante w>i-glia > <5 f* r }* rqu^h ffolapo d acquea 
de’ - Paduli : C che .vadano , elle perciò dentro a* 
quelli , è li rendano oltre alle proprie carichi 
acqua falata »i etd in, oltre., p^ec^ò Arguirà por 
maggiorraente », ,e con .piò facilita , quando- re !U? 
jù e fa Tafolé di i°. vedo * 

che^l Padre Abate Caftellf Matematico d alta,, 
.fama, oflervò , mentre eraaPifa , quetto tal moto 
dei!’ acque falat^ allò ’njù in fiume morto molto 

"tardo ; dicendo : *,/**• */ *i*' 
acque fi,, »»*<**: AvWfa A dall fere ,1 moto 

riardiamo fi deduce , che la capa, dell ae 1 u * man } 
na , Se ^e ne iti fiume morta , ho» e fiata quanf et fi 
t rqdfiv*' opm« aJfir\jte' fi £*g . x #<\ i*') . , ;<■ * .. * a 

cirui-oMi ortolloq ibbiiu^ii aria t zìct t-nuJh 

Alfonfo 



-riii?: j 
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Alfonfo BorelK parimente Uojno pèr le lue 
egregie opere , come voi ben fape te > cotanto ri- 
nomato , dopo avere alquanto ragionato fopra il 
gonfiamento del Mare» così pula; Ma che oc-, 
corre cercar prove lontane ? Abbiamo qui il foffo 
de' Navicelli , che va a Livorno * il quale quivi 
comunica col Mare , ed in fcmpo d' E fiate è a Jfo In- 
carnente fiagnante , ne riceve altre acque , eie. 
quelle del Mare » e però il mede fimo Livello farà 
comune al Mare » ed al foffo ; accadono bene fie fio 
d‘ E fiate libecciate , che folle vano tre r ,<? quattro 
braccia il Mare : dovrebbero allora altrettanto fof- 
levarfi V acque di defto foffo fino q Fifa, effendi) 
naturale all' acqua il fivellqrfi i e, pure tale ejfet- 
Jof non fi vede , fegno evidente y , che l' alteri. a*, 
dell' onde; del Maire non ha forga di fgingpr l' acqua 
. verfo la terra eoa impeto. continuato, tpa forame, n- 
’te a guifa di pendolo con ferie interrotta fpingere y 
f pai ricever le acque , che di mano in mano dalle 
.cime, defi' onde vanno cadendo , e perché potali vi- 
frazioni, df apqur per ogni pocq di. decfivitq, rffjjrf- 
.pa^ (he incontrino , perdono la fuq forza { e? tor- 
nano qd ajforbirfi nel Mare , «f, fegue . , che qualun- 
que torrente , 0 fiume, che abbia mediacre penden- 
za , pojfia entrar nel Mare , ancorché egli fia tem~ 
peflofo » ne avrà altro impedimento fé non che 'l 
t«rfo del fiume non potrà continuarfi con la fteffcL. 



in 



nntfatmè t velóV}ìi i b’éf 'té Wfpiittèì'chfc tTl t tinto ii 

Ixhtà V ovile' à'cV vna* li ifàhmi: (a^^" ’Y 
Riflètto po’ 'io ancori , che quefto pretefo 
mefcolamento chi ’1 (ottiene, che vi fia di pre- 

Kt % * mVi»<» • riio tH AvfTij 




pure allora r arra. non aveva,' come già 
lenfito, tanta 1 malizia , Quanta n’ ha avuta dap- 
poi. À che incolparne dunque anche un tal mef- 
cuglio dell J infezrone sì grande , che ha ori F 
JVmmosfera? Non voglio” mica per quello così 
su due piedi negare i che nelle gagliarde Maree 1 , 
e di lunga durata non polla darli, che l’acquea 
falate qualche poco non avanzino, ed óftrcpaf- 
dìnó la fofla;.ma 5 }o credo aliai pòco ( è così dd- 
Vra altresi éfletè giiifta FoffeirvàzkMi dfel 'B’Oréhf, 
quaiid' anche pòfFa’Wiài -il * Padule Tettar d’Oti- 
zonte cól Mare) e tengo poi per Ceito, ché del 
ritornar F acque ài Mare , daporchfc ÓelTata Rat la 
"Marea, quando mai (là lene qùaTche 'poca Vi* acqua 
'fallV inipadulàta, fe ne torni él là folle di ta mehtó, 
é quali prifrìa dell* altre , lenza rìnVanérvèhe fòfc* 
fe. punto; al 1 Mare : «là pure F apparato? che., 

falli pef Tnipedirè il fopraddetta tnefcuglró' delle 

• * •,;* vu-v. •.». < v* '-'.'A • '■ * 
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( a) Tom. i. pag. 309 . 
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due acque dentro al Padule , non farà cagione.» 
d’ un mal peggiore , conforme è certo , che fa- 
rebbe tutto il taglio della macchia. Concludo 
dunque, e torno a dire, che quando non fi vo- 
glia colmar le Paludi, altro mezzo per render 
P aria almeno un po migliore di quello, che è 
di prefente, non rimanga, che’I cavare, e man- 
tener Tempre, quanto farà poflìbile, nette tuttt> 
quante le fofle , che fi trovano già da gran tem- 
po ripiene» 





